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BRANDT 

ULBRICHT 

w ALDECK ROCHET 

MoLLET 

MITTERRAND 

rispuntano 
i fronti 

popolari 

e ambia la NATO, cambia l'Europa: 
a dispetto delle « chiusure di 1nag

gioranza » care all'esperienza italiana, 
qualche cosa sta incominciando a mu
tare, in alcune congiunture politiche 
indubbiamente meno tranquille che la 
nostra, nei rapporti tra « sinistra de
mocratica » in largo senso, e sinistra 
comunista. A nostro avviso, il traguar
do di questi mutamenti non è ancora 
del tutto chiaro. In qualche caso, l'av
vicinamento ha il sapore di un attrito; 
in altri di una combinazione; in un 
terzo, di un esperimento. Sarebbe tut· 
tavia grave disattenzione non tenerne 
conto: dovrebbe anche essere possibile 
ricavarne qualche conseguenza per il ca
so italiano. 

Alluderemo appena di sfuggita al 
caso finlandese: è quello che tc1bbiamo 
definito una combinazione, e, sebbene 
abbia giovato subito a una buona inte
sa diretta del ,governo di Helsinki con 
Kossighin, è lungi dall'avere il valore 
simbolico, esemplare, che anche la pro
paganda del PCI continua a sottoli
neare. 

Nel governo a guida socialdemocra· 
tica ora varato in Finlandia, i comuni· 
sti vengono in retroguardia, tre su quin· 
dici ministri; assumono una politica di 
austerità e di deflazione che è contraria 
al loro programma; per di più, paghe
ranno, di questa, il costo più -alto, aven· 
do accettato di accollarsi il dicastero de· 
gli affari sociali. Nell'insieme, non è 
una «gloriosa rivoluzione», ma un 
adattamento, che soprattutto fornisce 
un buon esempi<ralla politica sovietica 
di non interferenza, e di rinunzia alla 
funzione di partito guida, rispetto alle 
politiche « nazionali » dei singoli partiti 
comunisti. 

Ai comunisti finlandesi, isolati e fuo
ri governo dal 1948, l'anno stesso in 
cui l'elettorato gli assegnò limiti molto 
precisi di fiducia, può parere oggi di 



A dispetto delle « chiusure » care a più di un governo occidentale, qualcosa sta per cambiare nella politica europea. In questo servizio di Federico Artusio vengono analizzati i mutamenti già avvenuti, del tipo finlandese, oppure quelli in prospettiva, come nel progetto di alleanza elettorale francese tra il gruppo Mitterrand-Mollet ed il PCF, o a proposito dei rapporti tra le due Germanie. 

recuperare una eguaglianza di potere 
con gli altri partiti, che veniva loro da 
tanti anni denegata. Tuttavia si tratta 
di vedere di che cosa deve e può accon
tentarsi un partito comunista, e con 
quale programma ritiene di poter go
vernare. Nel nostro caso, una cosa sem
bra quasi certa, i comunisti finlandesi 
non hanno voce determinante nel pro
gramma, e subiscono - anzi - quella, 
notevolmente pesante, non diciamo dei 
socialdemocratici, ma degli ex agrari 
(5 dicasteri su 15). In queste condizio
ni, vantare l'esempio finlandese come 
un esperimento alla soglia del fronte 
popolare ci sembra lievemente grotte
sco. Può essere ripetuto, comunque, a 
fini di propaganda elettoralistica: ci sor
pre11de, invece, ogni volta che lo vedia
mo citato anche dai maggiori dirigenti 
del PCI. 

Forse un esempio decisivo. Ma 
dobbiamo passare subito all'altro caso, 
di ben maggiore rilievo: il progetto di 
alleanza elettorale in Francia fra il grup
po Mitterrand-Mollet, e il PCF. Qui 
siamo di fronte, non ancora ad una 
combinazione contrattata ma ad una 
prospettiva entro la quale si può an
cora mettere tutto un contenuto nuo
vo: un contenuto non facile da raffi
nare, da rendere coerente; tale, tutta
via, da poter costituire forse un esem
pio decisivo pq il comunismo occiden
tale. 

Si sa come le cose si sono svolte. 
C.Ome presidente della « Federazione 
delle istituzioni repubblicane », Mitter
rand, dopo una lunga esitazione ha 
preso, a mezzo giugno, una posizione 
abbastanza precisa. La sinistra demo
cratica, ha detto, se non respinge gli 
apporti che non provengano anche uf
ficialmente da partiti che essa stessa riu
nisce, deve però riconoscere come « al-
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leato privilegiato » il Partito comuni
sta. Questo, in passato, è giunto a sa
crificare candidati propri, persino a van
taggio di candidati di centro, pur di 
affrontare, secondo la lealtà delle in
tese, la battaglia al gollismo. Questa 
volta non sarà la Federazione a scredi
tarsi, l'indomani, con un rovesciamento 
di alleanze; se si desse una vittoria elet
torale alle consultazioni del prossimo 
anno, non si eluderà l'impegno di fon
do, di un governo con i comunisti. 

La chiarezza di Mitterrand è stata 
sostenuta da un appoggio di Guy Mol
let in politica internazionale: un ap
poggio che i comunisti possono accetta
re, perchè l'indirizzo generale che vie
ne proposto è nel senso di quella poli
'tica di sicurezza che l'URSS raccoman
da oggi a tutti i partiti comunisti. Nè 
il PCF si opporrebbe, ovviamente, a 
una immediata rinunzia del nuovo go
verno alla costruzione della force de 
frappe, e alla utilizzazione degli attuali 
impianti ai fini dell'atomo per la pace. 
Bisogna riconoscere che De Gaulle ha 
largamente aperto la via alla nuova 
prospettivJi di un « fronte delle sini
stre • lan~iata da Mitterrand. In ultima 
analisi, li politica estera che egli detta, 
fatta c;etezione da certi caratteri militari 
strettamente legati alla sua mentalità 
professionale e nazionalistica, restereb
be di fatto profondamente adombrata 
dai suoi successori di sinistra. Nello 
stesso tempo, questi dissolverebbero in 
un giorno il « regime personale•, ten
tando una esperienza nuova di sinistra 
al potere. 

L'.incognita radicale. E' pratica, è già 
pronta questa alleanza? Non dubitiamo 
che incontrerà ancora notevoli inciam
pi sul proprio cammino. All'interno 
stesso della Federazione di Mitterrand 
non mancano obbiezioni morali e poli-

tiche. Moralmente, si sollevano questio
ni di uomini; si discute, com'è ovvio, 
l'attendibilità procomunista di Mollet; 
si disprezza l'utilizzazione di altri, il 
cui nome è legato in modo amarissimo 
alla vicenda di Algeria, come Lacoste. 
Poi vi sono gruppi dissenzienti: i ra
dicali non si adattano all'idea di una 
alleanza con i comunisti. E' stata sem
pre la loro ·idea fissa, e non la mutano. 
Ricordiamo il più drammatico dei loro 
congressi, a Lione nel 19.58, quando si 
trattava di scegliere pro o contro .De 
Gaulle nell'imminente· plebiscito. Inva
no Mendès-France si battè, allora, per 
un'intesa con il PCF. Il suo avversario 
diretto Felix Gaillard, è ancora oggi 
colui che guida, tra i radicali, la pregiu
diziale anticomunista. 

Ma Mendès, che farà? Nell'invitare 
tutte le sinistre democratiche, Mitter
rand ha alluso chiaramente a Mendès
France. Si sa che questi ha dominato 
le « giornate socialiste » di Grenoble, 
ed è noto che viene proprio da lui la 
domanda più pertinente e molesta, oggi, 
di un accordo per un cartello delle 
sinistre: su quale programma? Abbia
mo cosl alta stima di Mendès (sebbene 
non abbiamo mai visto in lui un socia
lista di tipo « classico » - e forse 
neanche un socialista), da non pensare 
che l'accordo con Mitterrand, e infine 
con i comunisti, possa essere seriamen
te disturbato da una concorrenza perso
nale. Ma la questione di Mendès è trop
po importante per essere sorvolata. 

Come è risaputo, anche i comunisti 
ne sono consapevoli. Essi hanno accet
tato con evidente riconoscenza l'apertu
ra di Mitterrand, che, per la prima 
volta, in questo lungo tentativo di ti
cupero antigollista, non ha l'aria di vo
ler strumentalizzare la loro alleanza. Si 
delinea anzi, nel senso da loro caldeg-
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(da L'E:cpress) 

giato, un orientamento neutralistico di 
politica estera, che la stampa americana 
non esita a classificare (salva la ripulsa 
dell'armamento atomico) di tipo para
gollista. 

Nondimeno, i comunisti non hanno 
torto quando chiedono che questa volta 
la sinistra democratica si impegni per 
una piattaforma elettorale ed eventual
mente governativa, che possa costituire 
la base vincolante dell'intesa. Secondo 
noi, questo punto, che Mendès ha sol
levato già prima, diventa poi addirit
tura fondamentale per l'intero indirizzo 
del comunismo occidentale. 

Una prudenza togliattlana. Come 
ha scritto in buona logica Servan-Schrei
ber sull'« Express », non c'è più nessu
no in Francia che voglia oggi imputare 
ai comunisti il ricordo di Praga e le 
purghe di Stalin. Sia frutto o m.eno 
della forza dirompente del gollismo, 
questa severità per un passato non fran
cese del comunismo internazionale è 
praticamente liquidata dai contatti 
strettissimi ripresi dalla Francia con le 
democrazie popolari, e ora dal viaggio 
a Mosca di De Gaulle. La questione 
morale verso il comunismo, in altre pa
role, è (allo stato attuale) scaduta. Men
tre in Italia viene risollevata di conti
nuo dalla maggioranza governativa, in 
Francia solo la destra specificamente in
tesa (democristiani, radical-liberali, in
dipendenti) continua ad agitarla, (c'è 
da pensare, più per motivi elettorali
stici che per fermezza di convinzione). 

Ma il problema è quello dell'indiriz
zo stesso del PCF. Questo ha già messo 
le mani avanti, facendo sapere subito 
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che, se l'alleanza funziona, non si trat
terà di varare improvvisazioni socialiste 
e comuniste. Non dubitiamo della pru
denza togliattiana di cui potrebbero 
dare prova anche gli uomini del PCF. 
Nondimeno, la domanda molto chiara 
è di sapere (1) se hanno una politica 
socialista di lungo periodo, irrinuncia
bile; (2) come intendono porne le pri
me basi in un sistema, come quello del 
capitalismo francese, che in media, ogni 
dodici anni, raddoppia il reddito nazio
nale del paese. 

Potremmo anche riproporre la que
stione in questi termini: non si trat
ta, per un cartello delle sinistre, di 
offrire al gollismo un'alternativa pendo
lare; ma un'alternativa di sistema, di 
sistema economico-sociale e non solo 
di democrazia formale; ed è altrettanto 
necessario stabilire, non la violenza, 
che non avrà luogo, ma la profondità 
e i tempi delle riforme, che diano un 
avviamento contestativo a un regime, 
che è oggi in Francia tranquillo tran
quillo: quello della destra. La conver
sione cosl rapida di Debré alla politica 
di stabilizzazione del suo predecessore 
è una lezione insormontabile. Nè la 
Francia di sinistra potrebbe illudersi di 
salvare la faccia solo con una politica 
estera di grandi forniture all'Est. Que-

. sto, nessuno saprebbe farlo meglio del 
Concelliere Erhard, ad esempio, il qua
le, com'è noto, non presiede un cartello 
delle sinistre. 

Il caso tedesco. Il nome di Erhard 
ci porta a considerare il terzo caso che 
ora ci interessa: quello dei rapporti tra 
le due Germanie. 

Pochi giorni fa si è prodotto a Bonn 
per la prima volta un caso inatteso: un 
corteo di un migliaio di studenti ha 
percorso le vie della capitale con car
telli che chiedevano il riconoscimento 
della DDR. Il fatto passerebbe nella 
categoria dei gesti « arrabbiati », se non 
ci fosse stata nel tempo stesso la p~ 
posta di Barzel, di accettare, pur di ot
tenere l'unificazione, un controllo mi
litare sovietico anche nella Germania 
ovest (proposta ricalcata sul regime au· 
striaco pre-1956: e poco sensata, ap
punto perchè, allora, l'Austria era in 
attesa del suo trattato di Stato; mentre 
i. Germania, unificandosi, non dovreb
be più attenderlo); se il congresso so
cialdemocratico di Dortmund, infine, 
non avesse fatto proprie alcune delle 
condizioni sovietiche per la riunifica
zione, in cui, anzitutto, la rinunzia alla 
cogestione atomica; se, ·infine, non cor
resse da tempo, e con ostacoli e malin
tesi niente affatto involontari ma tut
tavia significativi, il dialogo tra l'SPD 
(socialdemocrazia occidentale) e la SED 
(partito socialcomunista unificato del
l'Est), ai fini del noto scambio di co
mizi, dei rispettivi partiti operai, tra la 
Repubblica Federale e la DDR. 

Quale socialismo? Riconosciamo fa· 
cilmente che, proprio ai fini di questo 
scambio, la polemica tra SPD e la SED 
non è mai stata cosi accesa. 

Mentre l'SPD si mantiene ferma sul· 
le questioni di democrazia formale e 
rappresentativa, e sfida la SED a indi· 
care come sarebbe disposta a liberaliz· 
ma di tacere ai quadri medi, e alla ba
zare il suo regime, la SED accusa l 'SPD 
di non sapersi distaccare dal punto di 
vista annessionista di Erhard, non solo: 
se, il problema «quale socialismo? », 
che rimbalza dalla SED sulla Germa· 
nia Federale, mai cosl lontana, come 
oggi, da una rinunzia all'economia di 
mercato. 

E' inutile dire che, a nostro avviso, 
c'è una parte di ragione da ambedue le 
richieste: immaginare una Germania 
unificata con l'attuale « potere » ca· 
pitalistico, neutralizzata dall'esterno 
quanto si voglia, dà infinitamente mi· 
nori garanzie, che non la transizione ad 
una Germania socialista, quindi intrin· 
secamente, volontaristicamente neutra
lista e disarmista. Per contro, la istanza 
di democrazia del consenso e del clis· 
senso, avanzata dai leaders socialdemo
cratici, è patentemente la più idonea a 
disturbare la concezione politica e go
vernativa dell'Est. 

Ma ll nostro discorso non intende 
affrontare una questione di politic~ 
internazionale, bensl di schieramento cli 
sinistra. C'è un fatto aperto: non solo 



socialdemocrazia e comunismo qui si 
affrontano e si raggiungono: ma hanno 
capito che la questione « nazionale » 
non si risolverà se non attraverso un 
processo, che porti alla individuazione 
di una « terza via » socialista. Non so
lo: Brandt è molto discusso nel suo par
tito, Wehner non lo è meno per il suo 
passato remoto comunista e quello pros
simo, costituzionalmente anticomunista. 
Obbiezioni si sollevano anche contro 
il terzo uomo, Erler. Resta però che, 
affrontando di fianco e di petto la SED, 
l'SPD ha la certezza, per ora, di un mo
nopolio della « questione tedesca » al 
livello popolare e di opinione pubblica. 
Erhard non ci può fare niente. Può 
mandare messaggi a cento nazioni, e poi 
aggiungervene uno speciale per invita· 
re Kossighin - nessuno gli dà retta 
all'Est. Tutti sanno che la sua vera po
litica è quella del vincolo sempre più 
stretto della Repubblica Federale con 
gli USA, cioè, chiaro e tondo, della non 
riunificazione tedesca. Come dunque in 
Francia l'opposizione al gollismo, il pri
mo passo per il suo superamento, passa 
per un negoziato tra sinistra democra
tica e PCF, in Germania l'unificazione, 
come fatto popolare, passa per il diffi
cilissimo confronto, ma inevitabile. tra 
socialdemocrazia e comunismo. Il nuo
vo rapparto con i comunisti, confuso 
sin oggi quanto si voglia, è nelle cose 
stesse. 

calendario 
li vero 
Carlglla 
. Un quotidiano di Roma ha attribuito 
ai socialdemocratici l'intenzione di ral
lentare i tempi dell'unificazione per giun
gere alle prossime elezioni politiche con 
liste proprie. Ne è seguita un'energica 
smentita dell'on. Cariglia cd una dichia
razione rassicurante dcll'on. Tanassi. 

Cariglia aveva proposto in sede di Co
mitato paritetico di celebrare in autunno 
l'unificazione conservando tuttavia i due 
apparati giustapposti per fonderli ad ele
zioni politiche avvenute. In realta il so
spetto del quotidiano era forzato, cosl ccr 
me azzardata era la smentita socialdemcr 
cratica: la proposta di Cari glia c'è stata 
e c'è, ma la sua portata non è eversiva. 
Quando nel prossuno autunno sad ema
nato il proclama dell'unificazione e le 
due sigle dcl PSI e del PSDI si fonde
ranno nell'unica etichetta del Partito Scr 
cialista Unitario, non sarà ancora la fu
sione: dovrà necessariamente passare 
qualche tempo infatti perchè le fcdcrazicr 
ni dci due partiti macohno gli iscritti 
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Noi osiamo dire tranquillamente che 
vediamo questo rapporto, o questo con
fronto, semplice o facile. La sua risolu
zione è proprio in un rinnovamento 
ideologico del settore comunista, che 
probabilmente avrebbe poi la forza di 
restituire una qualifica socialista alla 
socialdemocrazia. Ma quel rinnovamen
to non è ancora in vista. Siamo al punto 
che il vero signor « X » che dovrà suc
cedere a De Gaulle è già in vista, e non 
è Defferre, ma il cartello delle sinistre 
in Francia; e che in Germania i nomi 
giusti non sono già più nè Erhard nè 
Ulbricht, ma un signor Y, che saprà 
avvicinare, sul concreto, la SED, la 
SPD, più un settore dei liberali, e della 
massa operaia cristiana dell'Ovest, Ma 
X e Y sono incognite: non illudiamoci 
di poterle tradurre molto presto, e mol
to chiaro, in cifra. La cosa non impro
babile è, che il «nuovo corso», però, 
va loro incontro. 

Una lezione per l'Italia? C'è qualche 
lezione da ricavarne per l'Italia? 

Nonostante la paziente capacità di 
iterazione propagandistica dei comu
nisti, ci sembra che la « nuova maggio
ranza » da loro auspicata non abbia su
perato la prova delle elezioni del 12 
giugno. 

Ci pare tuttavia interess-ante segna
lare come da parte cattolica sia venuta 
fuori in questi giorni una singolare pro-

e li portino ai Congressi periferici dai 
quali nasceranno le delegazioni alla prima 
A'scmblca unitaria del Congresso na
zionale. 

Pcrchè allora Cariglia ha smentito in
vece di chiarire? Probabilmente pcrcbè 
su di lui grava qualche sospetto: su di 
lui e su quei parlamentari dcl PSDI che 
vogliono dal nuovo partito la preventiva 
garanzia di tutela per le loro zone di 
inffuenza e di potere e per la propria 
rielezione. 

un quotidiano 
per Il partito unmcato 

Quale sarà l'organo di stampa dcl nuo
vo Partito Socialista unificato? E chi ne 
sarà il direttore? Pochi osano mettere in 
discussione la vecchia prestigiosa testata 
socialista e sulla direzione dcl futuro 
Avanti! puntano fin d'ora candidati dci 
due partiti: l'attuale direttore Gcrardi, 
forte dell'appoggio di Pietro Nenni; i 
socialdemocratici Orlandi, direttore di 
Socialismo Democratico, e Pellicani. 

Ma pochi sono quelli che sanno di una 
iniziativa io gestazione la cui paternità 
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posta. Essa proviene da una rivista con 
la quale abbiamo appena finito di pole
mizzare, il «Mulino ». Ma verremmo 
meno alla nostra spregiudicatezza, se 
non raccogliessimo il « progetto » di un 
suo esponente, Luigi 1Pedrazzi, di so
spingere jJ nuovo partito socialista uni
ficato a fondersi con la parte più espli
citamente riformistica del PCI (Amen
dola), e proprio ai fini di fabbricare in 
Italia una alternativa, e una forza « pu
nitiva i., nei confronti della DC, per 
restituire un normale funzionamento 
(che per il Pedrazzi rimane, a nostro 
avviso troppo scolasticamente, il bipar
titismo) alla democrazia italiana. 

Il ragionamento che sostiene questa 
proposta ha per noi il difetto di essere 
tutto portato i1l livello di vertice, in
curante e innocente nei confronti della 
trasformazione e partecipazione della 
società italiana: e pertanto troppo bel
lo, cioè troppo semplicistico, per essere 
vero. 

Se però lo consideriamo come un sin
tomo di ·aggiornamento del giudizio 
politico, anche in campo cattolico, lo 
troviamo interessante e significativo. 
Non ha un futuro immediato dinanzi a 
sè, è vero. Tuttavia chi lo esprime, an
che se non lo dice, probabilmente sente 
anche lui che l'Europa (cioè il rapporto 
democrazia-comunismo) è ormai in mo-
vimento. 
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vien fatta ri~lirc ai due big dell'unifica
zione. Si vuol far nascere un giornale 
« indipendente», di prestigio e diffusione 
nazionali, di cui si affiderebbe la direzicr 
ne al fondatore dell'Espresso, Arrigo Be
nedetti. L'Avanti! conserverebbe la digni
tà dcl vecchio vessillo dcl movimento 
socialista, custodito nella discrezione di 
un'intatta e protocollare ufficialità. 

I giovani comunlsU 
lasciano lngrao 

AJ prossimo congresso della Fcdcrazicr 
ne Giovanile Comunista la maggioranza 
SI schiererà sulle posizioni dcl centro dcl 
partito, abbandonando la linea ingraiana 
tenuta fino all'ultimo congresso dcl PCI. 
Il segretario uscente, Achllle Occhctto, 
che già aveva notevolmente ammorbidito 
la sua posizione durante il congresso, as
sumerà un incarico politico nel partito. 
Al suo posto vcrr~ eletto Claudio Pctruc
cioli. 

La nuova direzione della FGCI dovrà 
riassorbire nella. linea della maggioranza 
i fermenti tuttora assai vivaci della base 
giovanile. 

7 



verso l'autunno 
socialdemocratico 

M oro e Nenni possono dormire 
sonni tranquilli. Questa constata· 

zione, strappata quasi come un sospi· 
ro di sollievo ai risultati elettorali, ha 
riportato la calma nell'entourage di 
Palazzo Chigi. Dopo le preoccupazioni 
e gli affanni degli ultimi mesi, quando 
ogni giorno poteva essere quello della 
crisi e ogni avvenimento politico po
teva dare uno scossone fatale alla 
barca governativa, per i due timonieri 
del centro-sinistra è improvvisamente 
tornata la bonaccia. 

Gli insuccessi della DC a Bari o in 
provincia di Foggia son0 dispiaceri 
personali che offuscano appena la sod
disfazione del Presidente del Consiglio 
per i risultati complessivi di queste 
elezioni. Il calo quasi dovunque regi
strato dalle liste socialiste è solo un 
motivo di più per rafforzare nell'on.le 
Nenni la volontà di accelerare i tempi 
dell'unificazione. 

Un diverso esito elettorale, e pote
va scatenarsi di nuovo la logica con
correnziale fra la OC e le forze del 
futuro partito socialista unificato; po
teva riaprirsi e aggravarsi il contrasto 
fra cattolici integralisti e cattolici de
mocratici, potevano riaffiorare in ma
niera diversa le ambizioni e gli inte
ressi dci numerosi candidati alla suc
cessione. Il voto del 12 giugno ha 
invece garantito un equilibrio perfetto 
all'interno della maggioranza, quale i 
portavoce della grande stampa ben
pensante avevano invano sollecitato in 
occasioni precedenti, fra progressi so
cialdemocratici e regressi socialisti, 
fra il recupero della OC e il rafforza
mento delle posizioni complessive dei 
suoi alleati. Per questa volta almeno 
i franchi tiratori saranno costretti a 
rimandare le loro sortite a tempi mi
gliori. Il Governo, al sicuro da sor
prese, potrà varare alcuni disegni di 
legge già elaborati. La programmazione 
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DE MARTINO 

da sola sarà sufficiente ad impegnare 
il Parlamento fino a tutto ottobre. 

Torna il discorso sulle scelte. Ma 
dal Governo i problemi si trasferisco
no agli schieramenti politici, alle due 
componenti del futuro partito unifi
cato, alla Democrazia Cristiana, ai par
titi dell'opposizione di sinistra. Per 
ciascuno di essi, nel momento stesso 
in cui viene meno o perde gran parte 
del suo valore la possibilità di risol
vere (od eludere) con manovre tattiche 
e successi contingenti i problemi politici 
e <}i potere, torna in primo piano il 
discorso sulle scelte di fondo, sugli 
orientamenti ideologici e programma
tici, sulle prospettive a lunga scaden
za di fronte all'elettorato e alle altre 
forze politiche. Il periodo che si apre 
sarà quindi probabilmente un periodo 
di stabilità, ma può anche diventai:e 
un periodo di ripensamento e di re
visione; e sarà comunque destinato a 

registrare importanti mutamenti nell'as· 
setto attuale dei partiti e forse dell'in· 
tero schieramento politico del paese. 

Il più importante di questi muta· 
menti sarà naturalmente quello provo· 
cato dalla unificazione socialista, la 
quale rischia di ridursi ad una mera 
operazione di potere, senza dibattito, 
senza riflessione critica, senza respiro 
ideale. Dopo la sconfitta del 12 giu
gno, gli uomini della maggioranza so· 
cialista vi si sono gettati a capo fitto. 
desiderosi di annullare con l'unifica· 
zione i guasti che questa politica di 
centro-sinistra ha arrecato al PSI e 
sperando di non dover più contare le 
perdite di voti e di seggi che il loro 
partito sarebbe altrimenti ancora co
stretto a subire. Per questi dirigenti 
socialisti è troppo tardi per rimediare 
agli errori di una politica fatta di ce
dimenti; non resta che portare il PSI 
il più rapidamente possibile alla con· 
fluenza con la socialdemocrazia. 



Prccou 

T ANAS SI E CARIGLIA 

Fra i due partiti socialisti - di
chiara l'on. Ferri - l'elettorato ha 
preferito quello che ha dimostrato di 
essere più deciso nel volere l'unifica
zione. Matteotti dimostra, conti alla 
mano, che i guadagni del PSDI hanno 
consentito di recuperare ampiamente 
i voti perduti dal PSI. Nenni annun
cia che il comitato paritetico è ormai 
in grado di concludere rapidamente i 
propri lavori e propone per il mese di 
Ottobre la convocazione della costituen
te socialista. Saltiamo anche questa 
tappa, propone Cattani; la costituente 
diventi il congresso costitutivo del 
nuovo partito. De Martino si mantiene 
stranamente assente, fino all'ultimo 
momento, nel corso del dibattito che 
si svolge in direzione, mentre i suoi 
più diretti collaboratori si inseriscono 
nella corsa verso l'unificazione; anche 
Brodolini, anche Bertoldi hanno fretta 
di giungere rapidamente al traguardo. 
La minoranza rimane isolata nel cri-
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MATTEOTTI 

ticare questa interpretazione dei dati 
elettorali e nell'opporsi a questa linea 
politica, che non tarda a tradursi in 
nuove manifestazioni di rottura a si
nistra, con l'uscita degli assessori so
cialisti dalle giunte di importanti Co
muni e Province, dove pure l'unica 
alternativa alle maggioranze di sinistra 
è il commissario prefettizio. 

Alzare il prezzo dell 'unificazione. 
Ma quando dalla direzione socialista 
la discussione si sposta al tavolo della 
trattativa, all'interno del comitato pa-

. ritetico gli argomenti di Ferri e di 
Matteotti vengono usati dai socialde
mocratici per alzare il prezzo della 
unificazione; Tanassi e Cariglia sono 
decisi a far valere il successo eletto
rale che ha modificato a loro favore 
il rapporto di forze fra i due partiti. 

Anch'essi vogliono l'unificazione e 
la vogliono subito, ma vogliono anche 
precise garanzie per il loro apparato; 

la vita 
politica 

sanno di rappresentare un elettorato 
in grande espansione e non intendono 
fare regali gratuiti alla attuale classe 
dirigente del PSI. Alla sottocommis
sione per lo statuto, Cariglia propone 
di dividere in due fasi l'operazione: 
prima l'unificazione con la costituente 
socialista, con la ratifica formale dei 
congressi dei due partiti, con la for
mazione di organismi direttivi parite
tici; poi, solo in un secondo tempo e do
po un periodo di rodaggio, la vera e 
propria fusione dei due apparati, con le 
assemblee sezionali e provinciali e con 
il cÒngresso nazionale del nuovo par
tito. Ma quanto deve durare questo 
periodo di rodaggio, garantito dall'esi
stenza di organismi direttivi paritetici? 
Sei mesi? Un anno? Fino alle elezioni 
politiche del 1968? La discussione 
si arena su questi interrogativi. 

La notizia trapela, viene pubblicata 
dai giornali, giunge al pubblico defor
mata. Cariglia smentisce. In altra par
te del giornale spieghiamo le ragioni 
della smentita, chiariamo perchè in 
realtà non si tratta di una smentita. 
ma di una precisazione scontata di 
fronte ad una deformazione della stam
pa. Ma intanto è in questo clima, è 
a questo livello che si tratta l'unifica
zione socialista, che uomini come Va
liani, Bobbio, Garosci, Calogero l'i 
sono sforzati di presentare come 
grande fatto innovatore della sinistra 
italiana; è su queste basi che si for
merà la classe dirigente del futuro par
tito unificato. 

Non si avrebbe tuttavia un quadro 
completo della situazione se ci si arre
stasse ad esaminare le vicende della 
trattativa PSl ·PSDI e se l'analisi non 
venisse invece estesa anche ai rapporti 
fra socialdemocrazia e DC nei Comuni 
e nelle Province dove si è votato il 
12 giugno e dove, come a Roma, il 

~ 
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PSDI ha registrato. un grande balzo 
in avanti. A Roma la Federazione del 
PSDI ha avanzato la richiesta della 
attribuzione ad un socialdemocratico 
della Presidenza della Provincia: la 
compartecipazione al potere - è la 
giustificazione dei socialdemocratici 
che si sono assunti in questo cas~ 
anche la rappresentanza degli interessi 
delle quasi dimezzate forze del PSI -
presuppone un equilibrio di potere fra 
la DC e i suoi alleati. Su questa base 
è stata chiesta una soluzione analoga 
a quella di Milano: il sindaco alla 
forza politica che dispone dell'eletto
rato più numeroso, il presidente della 
Provincia alla forza elettoralmente più 
debole: quindi sindaco socialista e 
presidente democristiano a Milano· 
sindaco DC e presidente socialista ~ 
Roma. 

L'ammonimento di Piccoli . In que
sta situazione, volendo evitare valuta
zioni solo moralistiche, bisogna rico
noscere che se i socialdemocratici so
no in grado di dettare le condizioni 
dell'unificazione, questo avviene perchè 
all'interno del processo unitario e al
l'interno del centro-sinistra - sono la 
loro logica e la loro strategia ad essersi · 
dimostrate vincenti. Anche se può non 
piacere, anche se se ne può lamentare 
la prevalenza sulle tradizioni socialiste 
e sulle funzioni che il PSI avrebbe do
vuto assolvere, bisogna riconoscere che 
questa logica è fin d'ora completamen
te operante, pur nei soli limiti del con
trollo e della concorrenza di potere, 
avulsi da autentici contenuti di ri
forma. 

Contro i pericoli, insiti in questa 
logica di potere, è già venuto ai social
democratici un ammonimento indiret
to. A rivolgerlo è stato il Vice Se
gretario della Democrazia Cristiana, 
l'on. Flaminio Piccoli - un uomo cui 
non si può certo rimproverare la man
canza di chiarezza - polemizzando con 
il contenuto di un articolo pubblicato 
dall'Espresso (« 11 18 aprile di Sa
ragat •), e con la tesi cara ai 
radicali della alternativa socialista, 
che sembrava riecheggiare anche nel
!' articolo di quel giornale. Per Pic
coli « è impossibile che la vita po
litica italiana possa consentire giochi 
mostruosi» come quello che si veri
ficherebbe qualora le forze socialiste 
volessero considerarsi « l'ago della bi
lancia del regime politico italiano, tro
vandosi a cavallo di una duplice scelta, 
il centro sinistra con la DC o l'unità 
con tutte le sinistre ». Contro questa 
mostruosa eventualità Piccoli evoca, sia 
pure nell'ambito di una polemica con
tro tesi proposte dai radicali, la possi-
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bllità di nuove future lacerazioni so
cialiste. 

La polemica di Piccoli si rivolge 
anche contro una interpretazione che 
attribuisce al voto socialdemocratico il 
significato di una « scelta di modera
tismo laico». Questa parte del discorso 
non viene approfondita, almeno nei 
resoconti dell'articolo che sono stati 
diffusi alla stampa, ma nel contesto è 
fin troppo chiara la rivendicazione del 
progressismo democristiano contro quel 
moderatismo e la rivalutazione della 
vecchia polemica clericale secondo la 
quale ogni politica laica è condannata 
necessariamente ad avere caratteristiche 
di politica conservatrice. Fu del resto 
l'on. Piccoli a denunciare nel corso del· 
l'~tima crisi di governo l'appog
gio della stampa indip«!ndente (e se 
non ricordiamo male, dei grandi m~no
poli privati) ai due partiti socialisti. 
Abituati a criticare da sinistra le forze 
che si preparano a convergere nella uni
ficazione socialista, abbiamo avuto pur
troppo più di una occasione per condi
videre questa denuncia. Ma sappiamo 
anche quale tipo di progressismo sia 
in grado di assicurare la democrazia 
cristiana anche nei confronti di quella 
politica moderata e una prova recente 
la abbiamo avuta proprio dall'on. Pic
coli e dal fanfaniano Bosco in occasione 
del varo della riforma ospedaliera. 

D 'altra parte i discorsi di Piccoli, 
come un altro analogo dell'on. Arnaud, 
trovano un limite obiettivo nel risultato 
elettorale, che anche questa volta con
fina le possibilità di recupero della DC 
nelle residue riserve dell'elettorato di 
destra. Nonostante fonomeni gravi di 
degenerazione e di ritardo nello svi
luppo della situazione politica italiana, 
i margini di giuoco e di equivoco del
l'interclassismo democristiano conti
nuano a restringersi. 

Di fronte a questa situazione politi
ca, caratterizzata da una unificazione 
apertamente socialdemocratica che ri
vela forti capacità concorrenziali nei 
confronti del partito di maggioranza 
relativa, oltrcchè da una involuzione a 
destra della Democrazia Cristiana nella 
sua stessa composizione sociale, si tro
vano i partiti della opposizione di sini
stra, che dovranno affrontare anch'essi 
vitali problemi di rinnovamento. 

Dalla loro capacità di rinnovamento 
oltrechè dalle resistenze che si mani
festano nel PSI , dipende in grande 
.misura la possibilità di inserire positi
vamente una possibilità di autentica 
alternativa democratica e socialista nel 
confronto fra la Democrazia Cristiana 
e i l Partito Soci'cll.ista unificato. 

GIANFRANCO SPADACCIA • 

editoriale 

e hiusa la parentesi elettorale, la 
macchina preparata per sforna

re l'unificazione tra il PSI e il PSDI 
si appresta a rimettersi tn moto. 
Poco importa conoscere se i risul
tati delle elezioni avranno contri
buito a lubrificarla o se hanno invece 
provocato qualche stridio allarman
te; il prodotto, debitamente pasto
rizzato omogeneizzato e sterilizzato, 
è già passato nelle roani del reparto 
pubblicità e si può essere sicuri che 
ne uscirà opportunamente confezio
nato e reclamizzato come rimedio 
polivalente e resistente a tutte le 
prove a caldo e a freddo, prova elet
torale compresa. 

Può dunque valere ancora la pena 
di fare il punto sulla natura del dis
senso di fondo emerso nel corso 
degli incontri fra le delegazioni dei 
due partiti prima dell'aggiornamento 
elettorale? Pensiamo di sl, non fos· 
s'altro come promemoria per la 
maggioranza del PSI rimasta giusta
mente sola, nella nuova fase delle 
trattative, a portare la responsabi
lità delle decisioni. 

Cadrebbe in un grossolano errore, 
chi immaginasse che le due delega
zioni incontreranno seri ostacoli nel
la definizione ideologica e finalistica 
di un partito socialista democratico: 
sotto questo profilo esse potrebbero 
avere il compito assai facilitato nel
l'assumere come piattaforma quel 
progetto di programma che il PSI 
aveva redatto durante la prepara· 
zione del convegno di Venezia (la 
stesura definitiva fu affidata a Nenni, 
Basso, Lombardi) e che il disinte
resse degli uni, la malavoglia degli 
altri e l'indifferenza di tutti, oltre 
al prevalere di una lotta interna sen
za esclusione di colpi, finirono per 
relegare in una quasi clandestinità. 

Ma quand'anche si volesse rias
sumere quel programma come piat
taforma del nuovo partito, si sareb
be fatto ben poco o nulla: quel do
cumento infatti può ormai costituire 
la piattaforma di una unità che tra· 
valica largamente i confini dei due 
partiti unificati e che pertanto non 
è suscettibile di delimitare e quali
ficare la più ristretta unificazione fra 
PSI e PSDI: segno questo (ricordia· 
molo per memoria) della rilevanza 
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PRDMl•RIA PIR rUIHCAZIDNI 
che ha assunto in Italia il processo 
di aggiornamento e revisione critica 
di tutta la sinistra operaia, almeno 
sul terreno della dottrina nonchè 
della crescente arduità della delimi
tazione della famiglia socialista. 

La verità è invece che la qualifica
zione di un partito socialista non 
può neppure essere affidata esclusi
vamente, e neppure prevalentemen
te, alla definizione delle scelte finali
stiche e dei metodi di acquisizione 
del potere; ma una volta confermati 
scelte e metodi, si tratta di mettere 
a fuoco gli obiettivi finalistici, for
zarli al contatto e al cimento della 
situazione concreta di oggi, abbando
nare cioè l'idoleggiamento contem
plativo di una realtà desiderabile (il 
socialismo) ma tanto lontana da con
siderarsi inaccessibile alla nostra ope
rosità presente, in maniera che la 
lotta per il socialismo cessi di essere 
solo una scelta astratta di natura 
etica per divenire un concreto impe
gno di lotta politica. 

Se difatti vogliamo renderci con
to dell'aspetto forse oggi più illu
minante della opposizione fra so
cialismo e socialdemocrazia (e sulla 
non identificazione fra socialismo de
mocratico e socialdemocrazia richia
miamo ciò che recentemente ha scrit
to Giolitti) possiamo trovarlo pro
prio in una .radicale divergenza nel-
1' analisi della si ruazione storica (o 
se si preferisce in una programmatica 
rinuncia all'analisi) la quale ha por
tato le socialdemocrazie europee, tut
te, a negare che il problema della 
costruzione della società socialista 
sia problema di oggi: col risultato di 
dissolvere l'obiettivo finale in una 
proiezione tanto lontana nel tempo 
da limitare intanto l'impiego della 
forza socialista o delle condizioni dei 
lavoratori nella presente - e non 
rovesciabile - situazione capitalisti-· 
ca, rispetto alla quale si abbandona 
perciò la contestazione radicale del 
sistema per limitarsi « a estirpare 
le erbacce dall'orto del capitalismo». 

Naturalmente nessuno può pen
sare che l'analisi che porta a consi
derare il socialismo come problema 
dcl nostro tempo, e aggiungiamo co
me problema delle società sviluppa
te e non solo di quelle arretrate, sia 
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incontestabile. Su di essa si accen
tra il più e il meglio del processo 
di rielaborazione e revisione critica 
indotto dalle profonde e rapide tra
sformazioni della società industriale 
e dai rapporti di questa con il mondo 
sottosviluppato; ci limitiamo a os
servare per il momento che se la 
prospettiva socialista sembra allon
tanarsi, ciò è dovuto a un errore di 
ottica, · al fatto cioè che di fronte 
ai problemi del nostro tempo, tecni
ci, economici, concreti, immediati 
noi abbiamo in ogni istante la scelta 
fra una soluzione socialista e una so
luzione tecnocratica e neocapitali
stica, privilegio a favore di quest'ul
tima, della disponibilità immediata 
degli strumenti operativi. 

Non diciamo comunque che la 
scelta del socialismo come problema 
del nostro tempo debba apparire 
irresistibile: ci limitiamo a dire che 
ove essa si rifiuti, cessa la ragion 
d'essere di un partito socialista, giac
chè un partito che aspira al sociali
smo, ma contemporaneamente affer
ma (o opera come se affermasse) che 
il socialismo è un ideale e non un 
obiettivo concreto e attuale di lotta, 
può essere tutto quello che si vuole, 
anche molto utile ed efficace, ma 
non ha nessun bisogno di dirsi socia
lista. Ecco dunque la discriminante: 
la quale a sua volta sarebbe assai po
co discriminante se da essa non deri
vassero conseguenze immediate, di 
eccezionale portata sulla strategia e 
sulla tattica. 

Se infatti si assume che il par
tito socialista è chiamato ad operare 
in una società di transizione verso 
il socialismo - ove cioè, si pongono 
anche se si risolvono solo in parte 
contemporaneamente tutti i proble
mi della transizione (graduale certo 
ma non automatica) - il partito 
deve conoscere che il metodo delle 
riforme di struttura, come via de
mocratica al socialismo, non appena 
superata una soglia al di sotto della 
quale la riforma è ancora compati
bile col sistema, opera in un campo 
ove la compatibilità non esiste più, 
ove il sistema non può più riassor
bire le riforme senza snaturamenti 
qualitativi e non più solo quantita
tivi, cioè senza alterazioni profonde 

di RICCARDO LOMBARDI 

nei rapporti di potere fra le classi; 
e che se a questo punto si ferma di 
fronte alle reazioni degli interessi 
di classe offesi o minacciati, la bat
taglia sarà perduta. In altre parole il 
partito socialista è istituzionalmente, 
per cosl dire, obbligato a « prove di 
forza» (non ci si fraintenda: le armi 
da usare sono i poteri che il gover
no ha nello Stato e nella società) se 
non vuole arrendersi, cioè non ri
nunciare a dominare, con una ecce
zionale diuturna prova di volontà 
politica, la controffensiva che le clas
si interessate alla conversazione svi
lupperanno utilizzando l'enorme po
tenziale di possibilità di cui dispon
gono. Si può forse supporre che ciò 
possa avvenire senza associare tutte 
le forze vitalmente interessate al so
cialismo, cioè tutto l'arco delle si
nistre? 

Porre la domanda significa rispon
dervi. Nè la risposta significa che 
l'unità a sinistra sia un dato o una 
accettazione acritica dello stato di 
cose esistente nella sinistra italiana, 
tanto meno la rassegnazione ad ege
monie partitiche che si avvalgo
no delle disponibilità di strate
gie alternative secondo il classico 
schema della politica di poten
za. Ma, appunto, ciò che occorre 
è determinare una dinamica nuova 
a sinistra, che non precluda ma apra 
prospettive nuove, suscettibile di 
vincere le pigrizie e imporre le ne
cessarie rinunce alle comode ge
stioni di poteri partitici sostanzial
mente conservatori, dando slancio 
e offrendo possibilità di cimento al
l'enorme potenziale democratico e 
socialista che essi hanno in tutto lo 
schieramento di sinistra e di cui ap
punto l'assenza di una concreta pro
spettiva di lotta comune consente 
la mortificazione entro gli apparati 
partitici. « Quel che è decisivo », di
ceva Serge Mallet al convegno so
cialista francese del 1965, « non è 
di realizzare l'unità, è di sapere che, 
se l'unità si può realizzare, ciò non 
può avvenire che a un livello su
periore, mercè il superamento delle 
sclerosi, delle insufficienze delle an
tiche organizzazioni, di qualunque 
natura esse siano ». 

RICCARDO LOMBARDI 8 
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INPS 

Bosco 

il panorama degli scandali 
!.A relazione generale nell'INPS, presentata in commissione daJ Ministro 
Bosco, dovrebbe persuadere dell'inopportunità di un'inchiesta, essendo 
già a disposizione del Parlamento tutti gli elementi di giudizio. In realtà. 
il panorama degli scandali delineato daJ testo mbtisterial.e è tale da raf
forzare invece la convinzione che sia necessaria una indagine a fondo. 

11 ministro del Lavoro on. Bosco ha 
presentato alla Commissione compe

tente del Senato presso la quale si sta 
discutendo la proposta di commissione 
d'inchiesta parlamentare sull'INPS, la 
relazione generale che egli aveva pro
messo. Ha mantenuto l'impegno che 
aveva assunto di fornirla prima della 
fine di giugno: si temeva infatti che la 
relazione potesse servire come manovra 
dilatoria per insabbiare la proposta dì 
inchiesta. 

Il testo ministeriale è un riassunto 
piuttosto anodino delle inchieste fatte, 
dei procedimenti giudiziari in corso, 
degli interventi ministeriali, concluso 
da una difesa di ufficio della sanità e 
vitalità sostanziale dell'Istituto e dalla 
assicurazione del proposito di comple
tare l'opera di riordinamento e di pu
lizia. Ma più della relazione interessa 
la mole ingente degli allegati che la 
accompagna, i quali forse. nel pensiero 
del ministro, dovrebbero persuadere 
che essendo ormai noti ed a disposizio
ne del Parlamento tutti gli elementi di 
giudizio, l'inchiesta parlamentare è su
perata ,e, più che superflua, dannosa in 
quanto può ostacolare e paralizzare 
l'opera di riorganizzazione interna del
l'Istituto. In effetti gli atti delle inchie
ste interne, i rapporti sindacali sono ora 
pubblici. Ministro e ministero non si 
rendono probabilmente conto che il pa
norama completo degli scandali è desti
nato ad accrescere la convinzione della 
opportunità di una indagine a fondo. 
L'allegato più importante come massa 
d'informazione è la relazione redatta 
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dal presidente del Collegio sindacale 
dell'INPS Medugno su richiesta del 
ministro sui maggiori rilievi emersi in 
questi ultimi tempi a carico dell'INPS; 
l'allegato più clamoroso è il riassunto 
dei rapporti ispettivi effettuati al Sana
torio Principi di Piemonte di Napoli 
tra il 1963 ed il 1965. Dalla impassi
bilità burocratica del secondo vien 
fuori la pittura ora divertente ora pe
nosa di un ospedale-baraonda dove i 
degenti se ne vanno anche senza per
messo, rientrano quando gli fa comodo 
ma sempre in tempo perchè maturi il 
diritto alla indennità per il periodo 
post-sanatoriale. I sanitari chiudono 
due occhi perchè ne hanno due soli: 
accordano senza fiatare ricoveri di ur
genza, trovano giustificazioni mediche 
per accordare la copertura di rischio 
che dà diritto alla indennità anche se 
non c'è, segnano degenze di ammalati 
che stanno a casa. La miseria è tanta ... 

I pendolarl dell 'INPS. Il lunedl arriva 
una frotta di tassl carichi di ammalati 
e di dipendenti salariati che interrom
pono permessi o vacanze abusive. La 
portineria è un porto di mare, ed il 
portiere è la potenza numero uno per 
i miserabili che cercano nel ricovero 
pane e ristoro. Bisogna aver compren
sione per la città derelitta, quindi infla
zione dei salariati muniti di raccoman
dazione. I salariati non bastano, e s'in
ventano i volantini a custodire amma
lati che non hanno bisogno di custodia. 
I salariati non bastano, perchè un folto 
gruppo in piena franchigia da altre oc-

cupazioni si occupa delle faccende sin
dacali, dell'amministrazione - poco 
controllata e piuttosto arbitraria - del
le cooperative interne e di affarucci 
propri. In compenso poca pulizia e scar
so zelo per l'igiene, oltre che per l'esat
tezza delle cartelle cliniche e dei piani 
di cura. 

Anche l'avv. Medugno assicura che 
per gli « indirizzi terapeutici scientifici
sociali • il Sanatorio di Napoli era da 
considerare « un faro di luce «. Pec
cato che dei 18 dirigenti di questo faro 
tre si siano dovuti denunciare all'auto
rità giudiziaria, e 15 sottoporre a proce
dimenti disciplinari. La relazione Medu
gno calcola a circa 626 milioni il danno 
apportato dagli abusi dci « ricoveri di 
comodo », dei « ricoveri figurativi • e 
dei volantini,· il danno del disordine 
amministrativo è difficilmente calcola
bile. L'arretrato di rette che non ver
ranno rimborsate è vicino ad un mi
liardo di lire. Gli ispettori amministra
tivi e tecnici dell'INPS assicurano che 
tutte le misure sono state prese per sta
bilire controlli e riportar ordine. Pure 
essi stessi, che nelle loro osservazioni di 
buon senso censurano senza mezzi ter
mini la « pretesa socialità » che serve 
di facile copertura -agli abusi, avvertono 
che l'ambiente è «condizionato da ne· 
gativi fattori di ordine economico e so
ciale che rendono obiettivamente diffi· 
cile l'attuazione di rigidi e costanti cri
teri amministrativi ». 

Uno strano ottimismo. Il documento 
Medugno, assai utile per la massa delle 
notizie particolari raccolte sui vari ca
pitoli che sono oggetto della sua rela
zione, non si propone valutazione d'in
sieme sull'Istituto e sul suo governo, 
ma per certa intonazione generale e le 
considerazioni conclusive non manca di 
sollevare perplessità, oltre a qualche 
sorpresa, per certa sua ufficialità e par
zialità. Nulla da dire se egli difende 
l'INPS. Anche i proponenti della in
chiesta desiderano stabilendo le dimen
sioni degli scandali, rendere giustizia 
all'opera dell'Istituo ed al suo avvenire. 
Ma egli appare troppo persuaso che i 
rimedi sono stati presi e tutto sarà 
rimesso a posto grazie all'illuminato spi
rito del nuovo Presidente. Si può esser 
ben lieti di questo illuminato spirito, 
ma aspettiamo a lodarlo che operi. 

Egli insieme raccoglie diligentemente 
tutti gli elementi che servono a met
tere in cattiva luce il Presidente Corsi, 
senza trascurare le meschinità e molto 
insistendo sulla bonifica del Stùcis cui 
il Corsi è stato trascinato dalla sua 
affezione sardista, e poichè dove non 
gli garba si astiene dai giudizi generali, 



GATTO 

non una parola è fatta su quello che 
l'opera di Corsi ha significato per an
dare a fondo negli scandali dei preven
tori e delle case di cura. Sono da segna
lare per la novità delle informazioni i 
capitoli che riguardano gli sviluppi del
l'inchiesta Cuzzaniti e lo scandalo delle 
cooperative edilizie create all'interno 
dell'Istituto. 

L'inchiesta Cuzzaniti iniziata nel 
1963 e condotta sulle 17 4 case di cura 
e preventori convenzionati con l'INPS 
ha portato, come è stato pubblicato, 
alla disdetta di 90 convenzioni, in 12 
delle quali figuravano cointeressati me-
dici dell'INPS. Interessa il lavoro di 
attenta revisione di tutta l'organizzazio
ne sanatoriale per adattarla alla lenta e 
continua diminuzione dei ricoverati 
(101.500 nel 1947, 87.700 nel 1964) 
ed alla trasformazione del carattere del
la lotta antitubercolare. E' una discus
sione non compiuta: tutti d'accordo or
mai nella convenienza di toglierla al
l'INPS a vantaggio della omogeneità 
della sua fisionomia di istituto previ
denziale. Il Ministro Bosco ed altri pen
sano di trasferirlo pari pari all'INAM; 
Corsi crede preferibile una organi1..za
zione autonoma, che con molta spesa 
potrebbe permettere l'abolizione della 
assicurazione sostituita da un'opera so
prattutto nel campo della prevenzione. 
Ma sempre senza alterare e guastare i 
risultati preziosi di una lunga esperien
za unitaria. 

Gli scambi edilizi. Inattesi per la loro 
ampiezza e gravità, o almeno non com
pletamente noti, i cosiddetti scandali 
edilizi. Le perdite sui terreni ceduti a 
19 cooperative, valutati dall'ufficio tee-

FANELLI 

La vita polttlca 

nico erariale in 1026 miliardi, si rag
guagliano a 679 milioni. Del beneficio 
sul prezzo hanno fruito molti non di
pendenti dell'INPS annidatisi nelle sue 
cooperative. E' noto che per le respon
sabilità emerse il dott. Cattabriga, ex
direttore generale dell'INPS, ed altri 
tre alti funzionari sono stati denunciati 
all'autorità giudiziaria, ed alcuni alti:i 
sottoppsti à procedimenti disciplinari. 

Ultimo di una serie di imbrogli che 
vorremmo sperare finita ma temiamo 
non lo sia, quello che porterà a giudizip 
un altro funzionario dell'INPS, Calian
dro, accusato - dice la denuncia -
di millantato credito. Forse vi è di più 
nella storia del posto ch'egli avrebbe 
procurato. Forse si toccano tasti che 
spiegano la riluttanza all'inchiesta par
lamentare. Il fatto è avvenuto nel 
1959, già pienamente noto, anche alla 
Procura della Repubblica, in tutti i suoi 
termini. Solo nel maggio 1966 quando 
l'autorità giudiziaria si sveglia dal lun
go sonno, il direttore generale apre un 
procedimento disciplinare contro il Ca
liandro, beneficiario nel frattempo di 
una carriera particolarmente brillante. 

I procedimenti disciplinari aperti so
no 37. Aperti per modo di dire. La 
Commissione di disciplina compet:ente 
a giudicare non può riunirsi, perchè con 
una tempestività degna di miglior occa
sione si è modificata la rappresentanza 
del personale, e questa, non si capisce 
bene perchè, non è stata ancora eletta. 
Ed i sindacati spieghino perchè cosl 
poco democraticamente hanno preteso 
di sostituire i liberi eletti del persona
le coi loro designati. Come se non spet
tasse ai sindacati una parte di respon-
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I rapporti fra potere economico 
e potere politlco, nell 'avvento e 
nel consolidamento del fascismo, 
ed li processo attraverso cui I 
più potenti rappresentanti del· 
l'oligarchia Industriale e finanzi• 
ria Italiana delegarono ad un 
sistema politlco totalitario Il 
compito di difendere e promuo
vere I propri Interessi di classe. 

lire novecento 

lastrolabio 
Il Ponte 

sabilità nelle vicende dell'INPS di cui 
sono stati co-amministr~ri. 

Comunque, 3 7 alti funzionari sotto
posti a giudizio disciplinare e non pochi 
altri a giudizio penale danno chiara in
dicazione di un viluppo di imbrogli, 
abusi, complicità, disfunzioni di orga
ni direttivi e di controllo che giusta
mente deve preoccupare il Parlamento. 

L'Istituto è uno dei caposaldi della 
organizzazione sociale del paese. Il mo
mento critico che esso attraversa richie
de la soluzione, indipendentemente dal
la grande riforma della previdenza, dei 
suoi problemi interni via via aggravati 
col tempo: riforma democratica dell'or
gano direttivo, riforma della organizza. 
zione burocratica, revisione e semplifi
cazione dei servizi, e insieme riordino 
della confusa e contraddittoria congerie 
di disposizioni legislative, problemi pa
trimoniali e immobilizzi, sistemazione 
finanziaria delle grandi assicurazioni. 

Se il personale che vi lavora, degno 
nella massima parte di ogni stima, do
vesse dopo questa tempesta veder rifor
marsi al vertice dell'Istituto l'incon
trollata oligarchia che lo ha cosl male 
diretto, avrebbe ragione di prendersela 
col Parlamento. 

• 

LA CAVERA 

SICILIA 

la riss 

11 colloquio ha inizio in maniera pia· 
na, formale. Ma bastano pochi accen· 

ni alle grosse imprese del Nord e alla 
classe dirigente democristiana della Si· 
cilia, perchè La Cavera diventi improv· 
visamente impetuoso, aggressivo, pole
mico. L'ampia scrivania che ci divide 
è abbandonata d'un tratto per un più 
comodo e meno burocratico divano ros
so, dove il direttore generale della So
cietà Finanziaria Siciliana parla con 
fervore delle vicende che in questi 
giorni riempiono le prime pagine dei 
quotidiani di Palermo. « Non è la mia 
persona che conta - mi dice -, ciò 
che importa è la SOFIS, quello che 
essa ha fatto in questi anni per ammo
dernare il volto della Sicilia, per ri· 
sanare le imprese sull'orlo del fallì· 
mento, per dar vita a nuove iniziative 
industriali, per aumentare i posti di 
lavoro. Ed è la SOFIS che oggi si 
vuol colpire tramite la mia persona. 
I nemici sono quelli di sempre: i 



t per la Sol is 
gruppi monopolistici che temono la 
concorrenza e le iniziative delle me
die imprese siciliane, e una classe di
rigente corrotta che vuole imposses
sarsi ad ogni costo, per placare i pro
pri appetiti, di una società che pos
siede cosl vaste possibilità finanziarie 
ed economiche. I Ciombe e i Mobutu 
sono qui, a Palermo. Ma ancora una 
volta non avranno partita vinta ». 

Mentre parliamo, nella capitale dd
la Regione siciliana c'è il finimondo. 
Telefonate e contatti incrociati tra i 
dirigenti dei partiti, riunioni e dichia
razioni a catena, accuse e controac
cuse, minacce di dimissioni e di crisi 
alla Giunta Regionale, interrogazioni 
che si ammonticchiano sul tavolo del 
Presidente della Regione. Sembra di 
essere ritornati ai tempi infuocati di 
Milazzo o all'estate scorsa, quando la 
polemica sulla SOFIS esplose con im
provvisa violenza. 

Che cosa è successo? Semplicemen-

L'ASTROLABIO - 26 giugno 1966 

D'ANGELO 

te che l'assessore regionale allo svi
luppo economico, il socialista Man
gione, aveva inviato una lettera al 
Presidente della SOFIS, prof. Mira
bella, con la quale, rilevato che il 
contratto di lavoro che lega l'ing. La 
Cavera alla Società scade il 21 giugno. 
lo invitava a convocare al più presto 
l'Assemblea dei soci per i relativi 
adempimenti e ad assumere nel frat
tempo le funzioni di direttore gene
rale. In poche parole, si chiedeva la 
testa di La Cavera. 

La bomba Mangione. La lettera di 
Mangione è come una bomba. E non 
lo si comprende in pieno se non si 
tiene presente che La Cavera è stato 
per sette anni il deus ex machina del
la SOFIS e che questa è og~i. per sta
tura, mezzi e compiti, il più impor
tante centro di potere economico e 
finanziario dell'isola. Creata nel 1958 
per « promuovere lo sviluppo e il po-

tenziamento industriale della Regio
ne », mediante la costituzione diretta 
di nuove imprese o la partecipazione 
ad aziende già esistenti, la SOFIS fu 
con.figurata come una società privata. 
la cui maggioranza azionaria spettava 
di diritto alla Regione. Il rimanente 
49% dd pacchetto fu diviso tra il 
Banco di Sicilia, la Cassa di Rispar
mio, l'ENI, l'Edison, la Montecatini, 
la FIAT e l'Italcementi. Attualmente 
il capitale della Società è di 40 mi
liardi con la facoltà di emettere ob
bligazioni fino a quintuplicarlo. Si ar
riva cosl ad una potenzialità finanzia
ria di 200 miliardi, ai quali andranno 
aggiunti tra breve 30 miliardi del Fon
do Metalmeccanico e altri 100 mi
liardi che il governo si è impegnato a 
stanziare non appena la SOFIS si sarà 
trasformata in Ente Pubblico. 

Fino a pochi mesi fa, la guerra a 
La Cavera era stata condotta princi-

->-
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palmente dall'ex Presidente della Re
gione D'Angelo. Fin dai tempi della 
scissione milazziana, nella quale la 
parte sostenuta dal direttore generale 
della SOFIS sembra sia stata di pri
mo piano, D'Angelo guida la batta
glia per il controllo della Società Fi
nanziaria, convinto che La Cavera sia 
il primo e più importante ostacolo da 
abbattere. Battaglia con fasi alterne, i 
cui episodi più salienti sono stati 
- almeno fino alla lettera di Mangio
ne - i risultati di un'inda~ine con
dotta sulla attività della SOFIS da 
una Commissione dell'Assemblea Re
gionale Siciliana e la crisi della Giun
ta Coniglio del marzo scorso. 

Le due facce della medaglia. Le ac
cuse mosse a La Cavera dalla Commis
sione d'inchiesta sono note: tre o 
quattro miliardi di perdite sui nove o 
dieci investiti, gestione autoritaria del
la Società, tendenza a sfuggire ai con
trolli dell'ARS. Della prima accusa 
mi parla lo stesso La Cavera. « La 
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Incentivi 
e doveri 

Per questo esercizio l'assunzione 
a carico del bilancio dello Stato 

di una frazione non più indifferente 
di oneri previdenziali importerà un 
onere di circa 330 miliardi, a sollie
vo per quattro quinti degli impren
ditori: troppi pochi per ristabilire 
per le imprese l'equilibrio tra costi e 
ricavi e · rappresentare, come avvenne 
negli Stati Uniti, un efficace stru
mento di rilancio, troppi come gra
zioso pres~te per gli industriali; 
insufficienti per accattivare la bene
volenza dell'on. Malagodi, probabil
mente influenti su quache travaso 
di voti liberali al centro-sinistra. 

L'on. Colombo ha dichiarato, an-

SOFIS - afferma - si è acc.prta che 
nè una politica di incentivi nè la co
pertura dei costi d'esercizio sono suf
ficienti a rendere economiche le me
die imprese siciliane. Perchè queste 
possano reggere vantaggiosamente la 
concorrenza delle aziende del Nord, 
usufruire di una pubblicità e di una 
rete commerciale adeguata, sopperire
alle insufficienze delle infrastrutture e 
della scarsa qualificazione della ma
nodopera locale, è indispensabile una 
massiccia e prolungata politica di con
cessioni creditizie. Ed è questo che la 
SOFIS ha fatto. Ha aiutato le aziende 
che avevano più bisogno di soccorso, as
sumendosi un onere finanziario note
vole, e ne ha create di nuove che de
vono ancora lavorare a lungo prima di 
passare alla fase degli utili. Le per
dite iniziali erano inevitabili. L'altro 
aspetto della medaglia è però costitui
to dalle imprese rilevate in condizioni 
disastrose ed oggi fiorenti. Basti pen
sare alla casa vinicola Corvo di Sala
paruta totalmente risanata dopo tre 

che se in forma meno asseverativa 
dell'anno scorso, che spese di questo 
tipo quando acquistano carattere 
continuativo devono trovar posto tra 
gli impegni correnti di bilancio, non 
è corretto coprirle a debito ricorren
do al mercato finanziario, o moneta
rio, giusta considerazione. Ma se vo
leva dar efficacia alle sue prediche 
insistenti sulla dilatazione delle spe
se correnti, sulla pericolosa cristal
lizzazione del bilancio dello Stato, 
non poteva cancellare questo pesan
te aggravio, che resterà ricorrente 
sin quando la DC avrà bisogno di 
premere il pedale destro? Che la 
ripresa economica già delineatasi nel
l'ultimo trimestre del 1965 rendeva 
meno giustificato? 

Dopodichè il Governo rinvia alle 
incerte possibilità del bilancio futuro 
i miglioramenti ai mutilati e invalidi 
di guerra incollocabili, alle miserabi
li pensioni indirette di guerra, alcuni 
•interventi indilazionabili per l'Ope
ra maternità e infanzia e per alcune 
altre categorie di infortunati civili. 
Dopodichè il Governo ha bisogno di 
racimolare 50 miliardi per finanzia
re in parte il piano per la scuola, 
ora in discussione al Senato. E in 
difetto di ogni altra risorsa propone 
al Parlamento due nuove imposte. 
Una sulle acque minerali, gassate e 
simili: imposta fastidiosa come mo
dalità di percezione e antipatica co-

ar.ni di partecipazione azionaria al 
94%, alla SIMINS (case prefabbri
cate e infissi metallici), che ha recen
temente ricevuto dalla G<!rmania com
messe per 10 miliardi, alla OMID 
(ascensori), all'IMAS (edilizia) e, alla 
maggior parte delle nostre cinquanta 
consociate ». 

Le giustificazioni addotte da La Ca
vera sono date per buone, almeno in 
parte, anche dai suoi avversari. I quali 
aggiungono, però, che una gestione 
più oculata non si sarebbe imbarcata 
in finanziamenti concessi a cuor leg
gero ad imprese irrisanabili quali la 
Bianchi Sicilia, la Mediterranea Sup
ply, la Ed.il-Marmi ecc. Senza contare 
le spese sottobanco che sarebbero sta
te stanziate allo scopo di esercitare 
pressioni sulla classe politica isolana. 
Ma ciò che molti rimproverano a 
La Cavera è soprattutto di non aver 
mai seguito una chiara politica econo
mico-finanziaria, di -essersi limitato ad 
aiutare o a creare indiscriminatamente 
imprese di ogni tipo pur di dar li
bero sfogo al suo impetuoso attivismo. 

me tutte le imposte di fabbricazione. 
Ma ben più grave la decuplicazione 
che si propone per l'imposta erariale 
sull'energia elettrica assorbita dagli 
apparecchi elettrodomestici: da 0,50 
a 5 lire per chilowattora, con un get
tito totale previsto in 35 miliardi. 
L'aggravio è sensibile: scaldabagno 
e ferro da stiro hanno consumi uni
tari alti; se si aggiungono fornelli e 
stufette si arriva ad un aumento 
della bolletta mensile di un paio di 
migliaia di lire. 

E' veramente spiacevole penaliz
zare usi e consumi domestici che 
hanno segnato in Italia la promo
zione di grado nel livello della vita 
civile di un'ampia parte della popo
lazione italiana. Ma più ancora non 
si sarebbe potuto escogitare una im
posta da un punto di vista produt
tivistico più squisitamente antincen
tiva. E più olimpicamente contrad
ditoria con i programmi, impegni e 
giuramenti ogni giorno ripetuti. 

Non si poteva riservare una fetta 
dei 300 miliardi al piano della scuo
la? E se il Governo si fosse conten
tato di fiscalizzare a profitto degli 
industriali la stessa somma del 1965, 
cioè 220 miliardi, avrebbe potuto 
sopperire a tutte le necessità più 
urgenti su elencate. 

Ma era meglio non fiscalizzare 
niente e fare una politica da centro
sinistra. La ripresa veniva lo stesso. 



Il diktat di D'Angelo. Gli argomenti 
pro e contro la gestione La Cavera 
avevano formato l'oggetto, poco pri
ma della crisi di mano di un ampio 
dibattito all'Assemblea Regionale Si
ciliana. In questa occasione il gruppo 
moro-dorotco non aveva interamente 
seguito D'Angelo nella sua implaca
bile polemica contro il direttore della 
SOFIS, frantumandosi in almeno tre 
sottocorrenti e creando cosl uno dei 
principali motivi della crisi. Le vi
::ende di marzo sono note. La Giunta 
Coniglio viene battuta sul bilancio. 
D'Angelo e i dissidenti tengono duro 
per 46 giorni e si piegano alla riele
zione di Coniglio alla presidenza della 
Regione soltanto quando vengono ac
cettate tre condizioni: 1) la sostitu
zione del sindacalista dc Grimaldi 
(giudicato troppo tenero nei confronti 
della SOFIS) all'assessorato per lo 
sviluppo economico; 2) un preciso im
pegno del governo sulla trasformazio
ne della Società Finanziaria in Ente 
di diritto pubblico; .3) la sospensione 
di ogni erogazione di fondi alla 
SOFIS fìnchè questa non avrà elabo
rato un piano d'investimenti chiaro e 
preciso. La quarta condizione, posta e 
accettata nel più assoluto segreto, è la 
testa di L.1 Cavera, da far cadere alla 
prima occasione. 

L'assessorato allo sviluppo econo
mico viene attribuito al socialista 
Mangione. I moro-dorotei sanno or
mai per esperienza che i loro uomini 
non reggono a certi tipi di pressioni 
che può esercitare La Cavera. Preferi
scono allora passare la mano ai socia
listi, nella speranza che questi riesca
no dove loro hanno per lunghi anni 
fallito e senza rischiare ancora una 
volta fratture e dissidi interni. Se 
tutto va bene, c'è sempre tempo per 
accordarsi con il PSI per la cogestione 
di quell'immemo centro di potere che 
è la SOFIS; se va male la OC non 
rischia in proprio. I socialisti, d'altra 
parte, hanno capito perfettamente che 
il controllo della Società Finanziaria è 
il fatto chiave della vita politica sici
liana. Accettano l'incognita implicita in 
operazioni del genere e ingaggiano bat
taglia. La prima mossa, che nelle inten
zioni dell'assessore allo sviluppo 
avrebbe dovuto essere decisiva, è la 
lettera a Mirabella. 

Ma La Cavera è ancora troppo for
te per essere liquidato cosl facilmente. 
Al suo fianco si schierano immediata
mente il partito repubblicano, nel
le cui file egli milita, vecchi alleati 
quali i fanfaniani e i sindacalisti della 
CISL, alcuni liberali, alcuni moro
dorotei e (misteri, ma non troppo, 
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della politica siciliana) i fascisti. An
che il Presidente della SOFIS, il prof. 
Mirabella, è con I:a Cavera e fa sa
pere che, in base ad una legge del
l'aprile 1962 sulla disciplina dei contrat
ti a tempo determinato, il contratto di 
assunzione del direttore generale del
la SOFIS deve intendersi automati
camente trasformato in contratto a 
tempo indeterminato. Convoca co
munque per il 18 giugno il Consiglio 
d'amministrazione della Società per 
una decisione in merito. Socialproleta
ri e comunisti preferiscono non pren
dere alcuna posizione. Non sono pit1 
i tempi delle autentiche battaglie anti
monopolistiche di La Cavera nè quelli 
in cui il direttore generale della 
SOFIS serviva da raccordo permanen
te tra certi settori della Democrazia 
cristiana e le sinistre. A loro avviso. 
si tratta soltanto di una lottl\ interna 
al centro-sinistrd per la conquista di 
un grosso centro di potere. Impego
larvisi sarebbe inutile e contropro
ducente. 

Un problema politico Gli am1c1 po
litici di La Cavera rispondono alla 
lettera di Mangione con una violenta 
controffensiva. Tre assessori (il re
pubblicano Giacalone, il fanfaniano 
Nicoletti e il sindacalista Grimaldi) 
minacciano le dimissioni; Mangione 
viene accusato con note di fuoco di 
aver abusato dei suoi poteri; fascisti 
e liberali interrogano il Presidente Co
niglio per sapere se era a conoscenza 
e come giudica l'iniziativa dell'asses
sore socialista. Alcune movimentate 
riunioni della maggioranza conferma
no definitivamente il disaccordo che 
regna tra i quattro partiti e al loro 
interno. Contro La Cavera ormai sono 
soltanto i socialisti e una parte del 
gruppo moro-doroteo. Al PSI non re
sta altro, pur solidarizzando con Man
gione, che rimettere alla Giunta di 
governo ogni decisione sul caso. 

Il 18 marzo, intanto, il Consiglio 
d'amministrazione della SOFIS fa sue 
le tesi del Presidente Mirabella sulla 
natura giuridica del contratto di la
voro di La Cavera e decide di non 
convocare l'Assemblea dei soci. In 
questa sede la battaglia di Mangione 
è definitivamente perduta. Se il pro
blema fosse soltanto di natura tecnico
giuridica, resterebbe forse la possibi
lità della convocazione dell'Assemblea 
da parte del socio di maggioranza (la 
Regione) e addirittura il licenziamento 
di La Cavera ad opera della stessa As
semblea o del Presidente della Re
gione. Ma giusta causa a parte, è chia
ro che il problema è soprattutto poli-

La v ita politica 

tico e che nessuno ricorrerà a rimedi 
estremi. 

E allora? Tirare le somme dei pa
sticci siciliani non è mai molto fa
cile. Nè è facile dire se il caso La Ca
vera rientrerà del tutto o se avrà an
cora lunghi e penosi strascichi nella 
tormentata vita politica dell'isola; se 
le cose verranno aggiustate in famiglia 
o vi sarà guerra fino all'ultimo. Certo 
è, comunque, che si tratta di un falso 
problema montato e attualizzato dalla 
logica distorta di un costume politico 
che va deteriorandosi sempre più. 

Il problema vero è costituito dal 
tipo di politica d'investimenti che do
vrà adottare la SOFIS, dalla sua tra
sformazione in Ente Pubblico, dal 
coordinamento della sua attività con 
quella dell'IRFIS, dall'inserimento 
delle due finanziarie in un Piano re
gionale di sviluppo che non sia espres
sione di interessi settoriali ma che 
ponga veramente le basi della rinasci
ta economica dell'Isola. Ma riuscirà il 
centro-sinistra siciliano ad affrontare 
e a risolvere i problemi veri? Sapran
no e potranno le forze autonomistiche 
e di sinistra, ai governo o all'opposi
zione, creare una piattaforma unitaria 
di pressione per lo scioglimento dei 
tanti e antichi nodi siciliani? Sulla 
scorta dell'esperienza di questi ultimi 
anni, c'è da dubitarne. 

GIUSEPPE LOTETA • 

METALLURGICI 

Nell'articolo scritto sul precedente 
numero di Astrolabio ( « Metallurgi
ci: un campanello d'allarme») una 
inversione di aggettivi ha mutato 
il senso della frase in cui si diceva 
che la visione « concertata » di un 
sistema economico dualistico, deli
neata dal dott. Carli, fa venir meno 
« il rapporto concorrenziale fra ini
ziativa pubblica e iniziativa priva
ta ». Si legge nel testo che « quest'ul
tima risulta obbiettivamente ridotta 
a un ruolo sussidiario, non più auto
nomo ma condizionato dalle esigen
ze della prima ». Naturalmente, l'a. 
intendeva affermare proprio il con
trario, e cioè che l'iniziativa pubblica 
risulta ridotta a un ruolo sussidiario 
rispetto all'iniziativa privata: i due 
aggettivi « pubblica » e « privata » 
andavano scritti in ordine inverso. 

Il lapsus risulta evidente dal con
testo complessivo dell'articolo, co
munque abbiamo creduto di doverlo 
chiarire ai lettori. 
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• economia 

• programmazione 
voluttuaria 

D ella TV a colori anche in Italia si 
discute e si tratta non solo più in 

ambienti tecnici, ma anche nei quoti
diani e in Parlamento. E' una novità 
ed un consumo che nei paesi a più ele
vati livelli medi di vita preme ormai 
con urgenza: un nuovo boom indu
striale è alle porte, impaziente di supe
rare le incertezze tecniche sulla scelta 
del miglior sistema e la vivacissima 
competizione internazionale fra i tre 
quattro grandi gruppi produttori. 

E' un affare di grandi dimensioni. 
In un paese come gli Stati Uniti, dove 
almeno tre quarti delle convivenze fami
liari hanno un televisore, si può facil
mente prevedere nel giro di due-tre an
ni un assorbimento di una ventina di 
milioni di apparecchi, supposta una 
pari capacità di fornitura industriale. 
Supponendo una spesa media per appa
recchio di mezzo milione di lire per 
questo nuovo consumo, la contabilità 
nazionale dovrà registrare una spesa 
complessiva intorno ai 10.000 miliardi. 

Facciamo le proporzioni per l'Italia. 
Gli abbonati alla TV si avvicinano ai 
sei milioni, densità notevole in un paese 
a reddito medio ancor modesto, prova 
- se vi fosse ancora bisogno - che 
in una società moderna il divertimento 
conta più della fame. Nonostante il co
sto dell'apparecchio cd il sovra-canone 
di abbonamento, una valutazione con
getturale di una prima ondata di do
manda intorno ad un milione di appa
recchi non pecca di esagerazione. Una 
previsione di spesa dell'ordine di gran
dezza di 500 miliardi di lire. Si può 
anche supporre che per la massima par
te si tratti di consumi aggiuntivi. 

I ministri interpellati si sono scher
miti da ogni previsione sul decollo del 
nuovo affare e della nuova moda per le 
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PIERACCINI 

ragioni tecniche che consigliano attenta 
riflessione prima di scegliere il sistema 
di trasmissione non solo tecnicamente 
ma anche economicamente più conve
niente. Il Ministro Pieraccini non ha 
mancato tuttavia di ricordare i criteri 
di priorità, e quindi di scelta preferen
ziale, da osservare nel quadro del piano. 

Mondo Economico ha, forse per pri
mo, attirato l'attenzione su questa nuo
va contraddizione all'orizzonte della 
nostra economia, augurando che non 
venga ad incidere sulla politica econo
mica. Noi siamo inarrivabili nel predi
car bene sulla santità, i benefici, e mi
steri della programmazione; auguriamo 
di non esser altrettanto inarrivabili nel 
razzolar male. E qui si rischia forte. Le 
pressioni degli interessi sono sin d'ora 
fortissime e non è fortissima la capacità 
di resistenza dei ministri di un concerto 
cosl pluralistico. 

Una scelta indifferibile? Fame di 
capitali, è la malattia di questa fase 
congiunturale della nostra economia: 
capitali necessari ad un'alta produzione 
di beni e ad un'alta occupazione, e ne
cessari parimenti a non interrompere 
i programmi d'infrastrutture civili. Nel 
programma di scelte urgenti ed indif
feribili registrato dal piano, quale posto 
può spettare al lancio della TV a co
lori? Pure temiamo assai che gli araldi 
della economia di mercato che stanno 
declamando cosl fieramente sul dovere 
imperioso dell'impiego più produttivo 
di capitali non troveranno nulla da ri
dire se arriva questa nuova distrazione 
per la classe dei profittatori pubblici e 
privati. 

La occupazione aggiuntiva operaia ed 
impiegatizia crescerà assai meno che se 
i 500 miliardi fossero applicati ad am-

modernare i settori industriali - tessi
li, meccanici, vari - in cattive condi
zioni produttive. In compenso i profit
ti andranno per la parte maggiore a 
imprese straniere. 

Gli anni del miracolo hanno visto 
anche in Italia l'incalzare dei boom 
dei consumi nuovi che caratterizza le 
economie benestanti. Uno solo merita· 
va da un punto di vista umano di essere 
tollerato o incoraggiato specie alla con· 
quista del Mezzogiorno: il frigo. Ma 
quanto danno umano, civile, economi
co ci ha portato la tumultuosa ondata 
della motorizzazione domenicale. Era 
meglio portare il lavoro al Sud, non i 
lavoratori al Nord. Adesso arriveranno 
le sorelle Kessler a colori? 

tener duro 
• Proprio all'Indomani di un ·voto, che 

pure ha offerto motivi di riflessione al 
PSI (non parliamo di pessimismo, che 
non sarebbe giusto), li partito ha rilan· 
clato un plano di azione sindacale che 
tende ad appoggiare In partenza e sen· 
za riserve tutte le rivendicazioni delle 
categorie In sciopero e a premere ad
dirittura sul governo perchè le azlen· 
de statali si dimostrino più arrendevoli 
nel confronti delle agitazioni In corso. 
E' un piano che, se attuato, porterebbe 
tout court al disastro: sl, al disastro 
del centrosinistra, al disastro della po-

i litica del redditi senza la quale li cen· 
troslnlstra non potrebbe soprawlvere, 
al disastro monetarlo, li che vuol dire 
all'lnflazlone, con tutto quel che ne se· 
gulrebbe •. 

• Il compito della socialdemocrazia è 
di tener duro su un punto cosl essen· 

I 
zlale • . 

(1Dal fondo di Spadolinl sul Resto del 
Carlino del 19 giugno). 



UN APPRODO DIFFICILE 

DE GAULLE 

L a partenza di Dc Gaulle per Mosca 
è stata canto attesa cd analizzata, che 

al momento jn cui è avvenuta non rima
neva di sensazionale - come ha detto 
benissimo Couvc dc Murvillc - se non 
il viaggio stesso. Che avvenisse; che av
venisse ora, dopo anni kli cipugnanza 
antisovietica del Generale, dopo altri anni 
di ravvicinamento; dopo la cauta tradu
zione kossighiniana della politica sovie
tica nd vecchio linguaggio della politica 
di potenza, che è poi quello che ri
spetta e onora tuti i paesi, capitalisti e 
nazionalisti, nucleari, e ambiziosi di gran
dezza quanto si voglia. 

Nelle ultime settimane si è notato, sulla 
scampa francese, un certo « sgonfiamen
to », anzi, ddla missione di De Gaulle. 
E non solo sui giornali che lo hanno an
tipatico. Il primo a confermare che non 
bisognava attendersi miracoli dal viaggio 
del Generale è stato proprio il suo mini
stro degli Esteri, parlando a Bruxelles. 
« Non cambierà molto », ha previsto. 

Ora che il viaggio è iniziato, è inutile 
buttarsi a pronostici, od è più scrio attcn-
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dere i risultati dalla realtà. Conosciamo 
alcune trattative facili: quelle per la col
laborazione spaziale; per la cooperazione 
in campo elettronico, dove ~ due paesi 
hanno da giovarsi a vicenda per non rima
nere troppo indietro agli Stati Uniti; quel
li per gli scambi economici, dove Dc 
Gaulle ha parecchio da offrire, oltre al 
contratto Rcnault, senza dubbio più pal
lido che quello FIA T. 

Una proposta per la Germania. 
Invece, per la verità, nessuno sa dove 
porterà la trattativa politica. Sono cono
sciute, è vero, le direttive generali di De 
Gaulle. Egli non pensa ad un rovescia
mento, ma ad una pluralità di alleanze. 
Non si impegnerà mai con l'URSS a non 
intrecciare più stretti rapporti con la Cina, 
o a rompere con l'Europa capitalistica 
certi affari, che proprio per l'agricoltura 
e per l'industria marciano tanto bene per 
la Francia. La questione che sarà posta 
iin questo circuito di cc autonome » inten
zioni, è notoriamente la questione tede
sca. E qui, per la verità, sappiamo solo 

una cosa: che sovietici e francesi sono 
contro la cogestione nucleare tedesca, e 
per la definitività delle frontiere dcl '45. 

E' tuttavia troppo poco per vedere più 
lontano, che cosa potrà essere progettato 
da Dc Gaulle per una offerta realistica 
alla Germania Foderale. Quest'ultima sa 
perfettamente di poter continuare, con 
l'aiuto americano, a gettare sul tavolo la 
carta della sua richiesta di cogestione nu
cleare; e sa di non dover faticare, con 
tutti i nazionalisti che ba in casa, ad agi
tare, anche a woco, la pretesa delle fron
tiCf"e dcl '37. E' dunque necessario defi
nire « che cosa d'altro » può esserle offer
to in cambio della neutralizzazione-uni
ficazione. Sembra evidente che si dovreb
be passare per un periodo di avvicina
mento tra le due Germanie, ciascuna 
restando sul suo terreno, ma ciascuna an
che cercando di influire sull'altra dal pun
to di vista ideologico, sociale, economico. 
Chi non si rende conto che per Mosca 
è tuttavia rischioso incominciare da questo 
momento a gettare a mare il suo Ulbricht? 

~ 
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• .,Per contro, Francia e URSS potrebbero 
cr~varsi d'accordo nd poposito di non 
muovere nulla, di dare una lunga pre
cedenza a un processo progressivo di 
crescenti rapporti Est-Ovest, sinchè il pro
blema tedesco si trovi preso in mezzo, e 
più vicino a una naturale soluzione. Tut
to bene, se non dovessc.ro però, sin d'ora, 
constatare che il rilancio dell'unificazione 
corre sotterraneamente a rutti i movimenti 
ddle due Gcrmanic, e non può essere 
dduso in eterno. 

Un'Europa neutrale? Il discorso si al
larga allora a un ambito più vasto: come 
costruire il quadro di una « Europa ncu· 
trale » in cui collocare e imbrigliare la 
futura Germania, surrogando, grazie ad 
una Europa terza forza, la funzione sin 
qui svolta in parte (e contraddittoria
mente) dal patto atlantico? 

La questione è estremamente complessa. 
Un commentatore molto attento, Maurice 
Duvergcr, scrive sul Monde che per « que
sta » Europa, come forza neutrale a se 
stante, la corsa è già iniziata; ma che 
la gara di svolge con un avversario altret
tanto, anzi più attrezzato, quello atlan
tico, non solo più prestigioso per il suo 
potenziale, ma già sul posto con · una 
ea:czionale capacità di fare dell'Europa 
a Sei, o a Sette, un insieme « di colonie 
privilegiate degli Stati Uniti ». La scelta 
dunque dello strumento, con oui l'Europa 
può gareggiare, è proprio quella che forse 
Dc Gaulle può meno offrire: occorre una 
« Europa di sinistra », mentre lui stesso 
ha in mente un'Europa della politica di 
equilibrio, force de frappe in testa. A 
questo punto, ancora una volta, conviene 
all'URSS gettare in mare il suo Ulbricht? 

E' a queste difficili sponde che il Ge
nerale è ora sbarcato in URSS. Il fatto che 
egli verrà trattato come un ospite d'ecce
zione; che masse di sovietici verranno spo
state sul suo passaggio per non lasciare 
nulla all'imprevisto, e che egli rivolge 
loro in russo parole cd invocazioni di af
fetto o di augurio, è tutto secondario. 
Aspettiamo De Gaulle al suo ritorno 
'<europeo». E' solo questo che conta. 

SANDRO MAURI • 

RAPPORTO DALLA ROMANIA 

il crocevia d 
B ucarest, giugno. Un viaggio in 

Romania non è, oggi, una ricogni
zione casuale nel «campo socialista», 
non è turismo politico: è la ricerca 
dei punti di incontro e di scontro, dei 
nodi storici e politici che, in questo 
crocicchio della periferia europea d'un 
tempo, si possono verificare, e stanno 
entrando gradualmente nel conto del 
movimento comunista e dell'Europa de
gli anni sessanta. Ho trascorso quindici 
giorni in Romania, per questa presa 
di contatto - la seconda, nel giro di 
due anni, della mia personale esperien
za - nel momento in cui, dopo la po
lemica del '64 sulla pianificazione so
vranazionale nel Comccon, la protesta 
di Bucarest in difesa della sovranità 
e dello sviluppo economico nel quadro 
della nazione, e poi la caduta di Kru
sciov, scattava in certo modo un'altra 
molla del meccanismo politico romeno: 
quella che serve a dare una giustifica-

zione storica e ideale (se volete, ideo
logica) al principio di autonomia. 

<:eausccscu, nel discorso del 7 mag
gio, dedicato alla celebrazione del 45° 
anniversario del Partito, aveva enuclea· 
to una serie di problemi relativi alla 
direzione del Comintem (obbligatorietà 
delle decisioni della III Internazionale 
per i Partiti aderenti, imposizione di 
dirigenti stranieri) e ad alcune specifi
che frizioni politiche nei rapporti inter· 
comunisti. Si trattava di errori collegati 
alla linea « staliniana » verso i lavorato
ri delle campagne, con lo slogan (at
torno all'inizio degli anni trenta) della 
« nazionalizzazione della terra » anzichè 
della redistribuzione della terra fra i 
contadini; si trattava delle accuse di so
cialfascismo rivolte (sempre al principio 
degli anni trenta), .in base alle indica
zioni settarie del Comintem prima dcl 
VII congresso del 1934, ad alcune for
ze operaie e a gruppi riformisti; si 



trattava soprattutto {maggio, 1940) del
la critica mossa dallo stesso Comintem 
a1 Partito romeno per avere lanciato lo 
slogan della « difesa delle frontiere • 
all'epoca della spartizione della Transil
vania, sotto l'accusa che tale parola 
d'ordine avrebbe favorito Inghilterra e 
Francia nei loro piani di guerra contro 
la Germania e contro l'URSS (si viveva 
allora il drammatico e torbido inter
vallo fra il patto di non aggressione 
stipulato da Stalin e da Hitler e l'at
tacco del 22 giugno 1941 contro 
l'Unione Sovietica). 

Alla ricapitolazione di questi temi, 
che non riscoprono, certo, nuovi oriz
zonti se non nella prospettiva di un 
dibattito assai più generale (la lettera 
di « rimprovero» del Comintern al PC 
romeno, di cui ho potuto vedere la fo. 
tocopia, è soltanto uno degli infiniti 
documenti ancora chiusi negli archivi), 
si aggiungevano le affermazioni relati-
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Il cicerone di Bucarest 

ve alla possibilità di un superamento 
della politica dei blocchi, e in parti
colare dello scioglimento (una volta 
scomparsa la Nato) del patto di Varsa
via, col ritiro di tutte le truppe non 
europee, e straniere in genere, entro i 
loro confini nazionali. · 

A colloquio con Ceauscescu. Il viag
gio in Romania non poteva avere lo 
scopo di ricontrollare ognuno dei mo
menti e dei dati di questa operazione 
in atto: un obbiettivo del genere sa
rebbe stato o troppo modesto, per i 
limiti di ovvietà che la riesumazione 
polemica di errori e di torti poneva a 
se stessa, o troppo ambizioso, per la 
spinta che da simili sortite può ricevere 
un intero corso di dibattiti e di rela
zioni, aperto e incompiuto dal XX con
gresso in poi. Vi era, e vi sarà, tutta
via, il risvolto nazionale, pratico, di 
strumentazione politica e, se volete, 

emotiva, di questa fase: ad esso mi ero 
accostato, ripeto, già nel 1964, all'in
domani della polemica della rivista 
Viata economica contro i progetti 
di pianificazione sovranazionale e al
l'immediata vigilia della caduta di Kru
sciov, attesa e auspicata a Bucarest. 
E a questo processo mi sono riavvicina
to nella sua seconda tappa, alla vigilia 
dell'arrivo di Ciu En Lai e della riu
nione per il patto di Varsavia; ho avu. 
to incontri coi più vari esponenti della 
società, nella capitale e nel corso di un 
viaggio - come dire? - terrestre di 
2500 chilometri attraverso il Paese; 
colloqui coi dirigenti del comitato di 
pianificazione, che regola tutta l'indu
stria, dell'Unione delle cooperative, che 
organizza tutti i contadini, del Consi
glio nazionale per la ricerca scientifica, 
che coordina il lavoro di tutti gli esper
ti. Ho ascoltato per otto ore, in una 
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riunione durata ininterrottamente dalle 
cinque dcl pomeriggio alle una di notte, 
le relazioni di un gruppo di ricercatori 
e uomini di Partito dell'Istituto di stu
di storici e politico-sociali; ho avuto in
fine l'opportunità, insieme con altri col
leghi, come in altre occasioni del viag
gio, di partecipare a un'intervista con
cessa da Ceauscescu, e prolungatasi, con 
l'incrociarsi di una rapida traduzione, 
circa tre ore e mezzo. E' un materiale 
che lascia ampio spazio alla riflessione, 
e che mette in rilievo una serie di punti 
abbastanza fermi, e una problematica 
abbastanza complessa. E a questa aper
tura su questioni che riguardano la spe
cifica « sorte» romena, ma anche l'av
venire del « campo socialista » e del 
movimento operaio, che occorre so
prattutto guardare. 

La Romania di oggi non è soltanto 
uno Stato giovane, nato, in rapporto 
alla sua svolta politica, meno di venti 
anni or sono: è anche una nazione gio
vane formatasi nelle sue nuove frontie
re alla fine della prima ~erra mon
diale, poi travolta nell'Europa fascista, 
risorta sull'onda di un « 25 luglio» 
riuscito {la rivolta del 23 agosto 1944, 
che creò il vuoto nelle retrovie tede
sche, e che portò le truppe « monar
chiche» romene, a fianco dell'Armata 
Rossa, fino alla Cecoslovacchia), e in
fine consolidatasi sotto la guida dei 
comunisti di Georghiu Dej, che han
no offerto sino ad oggi l'esempio del 
gruppo dirigente più compatto, del 
gruppo il quale ha preparato per lun
ghi anni, anche all'ombra di Stalin, la 
politica che nell'attuale fase viene alla 
luce. Senza questa relativa gioventù di 
sviluppo storico, non si capirebbero nè 
le preoccupazioni nè le impuntature, nè 
le difficoltà obbiettive nè gli orienta
menti dei gruppi di potere. 

Nel '70 il fifty-fifty. In effetti, le con
troversie a proposito dd Comecon, oggi 
calmatesi, hanno un senso preciso se si 
tiene conto che la produzione indu
striale pro-capite della Romania era 
qualche anno fa, in base a calcoli di 
economisti fatti a Varsavia, meno ddla 
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metà di quella ceca e tedesce>-orientale, 
circa il 75 per cento di quella sovietica, 
meno dd 90 per cento di quella polac
ca; e che questa diseguaglianza econo
mica esponeva il Paese, ricco di materie 
prime, a) rischio di vedere accresciuto 
ogni anno di più il suo distacco, in 
mancanza di investimenti nella produ
zione di base e nella tecnologia. La 
struttura della manodopera conferma 
questo squilibrio: il 57 per cento di 
essa, su un totale di più di dieci mi
lioni di unità lavorative e su una po
polazione di circa venti milioni, è im
piegata ndl'agricoltura; le campagne, 
nonostante i ritmi quasi « giapponesi » 
di sviluppo della metallurgia, della chi
mica~ della metalmeccanica, sono ancora 
la realtà dominante, solo nel '70 si rea
lizzerà il fil ty-fif ty tra contadini da una 
parte, e operai e impiegati dall'altra {la 
quota della manodopera agricola, negli 
USA, non raggiunge il dieci per cento). 
Il problema contlldino era presente in 
ogni conversazione che ho avuto, al li
vello strettamente economico come a 
quello politico: si trattava di non spo
polare il villaggio, e nemmeno di con
gelarlo, ma di trasformarlo gradual
mente, con le forniture di macchine, 
energia, concimi, e creando « fasce fre
nanti » contro la fuga in città, man 
mano che accanto ad ogni centro, sulla 
base di calcoli precisi, possono sorgere 
impianti e fabbriche, e qualificare e as
sorbire una parte dei cooperatori, au
mentando il reddito e i consumi degli 
altri. 

La specializzazione ad oltranza, sotto 
la direzione di organismi del Comecon 
in cui prevalessero oggettivamente, per 
la maggiore competitività dei costi, gli 
interessi dei Paesi più industrializzati, 
significherebbe o il rallentamento del 
processo di riduzione della manodopera 
agricola e il perdurare del regime di 
bassi redditi e di autoconsumo nelle 
zone più povere, o l'emigrazione all'in
terno dd «campo socialista». Non si 
vuole nè l'una nè l'altra cosa. Non vi è 
città o centro che abbia visitato, in cui 
non si facciano piani a regolare sca
denza per la costruzione di imprese. A 
Cortea de· Arges, per fare un esempio, 
e cioè in un circondario di 17 mila 
abitanti, l'attuale, piccolo laboratorio 
di uniformi diventerà uno stabilimento 
di confezioni, e tra qualche anno un 
kombinat per la lavorazione della cellu
losa « creerà », in loco, tremila operai. 
Pianificazione armonica nel quadro na
zionale significa questo, in Romania; 
politica per le aree depresse che renda 
il più possibile omogenea e moderna la 
società. Il prezzo, per questa fase di 
fondazione di una società nazionale più 

compatta è un ferreo controllo del mer
cato, dagli investimenti agli indici di 
produzione (le riforme di tipo liber
maniano - si dice chiaramente -
sono premature), ai prezzi, ai consumi. 

L'equilibrio tra città e campagna 
Le esigenze politico-sociali delle cam

pagne sono dunque imperative: la coo
perativizzazione (non si usa, dl propo
sito, il termine « collettivizzazione ») è 
durata tredici anni, è stata cioè lenta; 
e si intende evitare l'errore di trasfor
mare il settore agricolo in un serbatoio 
di reddito da pompare indiscriminata
mente per l'industrializzazione: la linea 
dell'opposizione sovietica di sinistra, la 
linea di )?reobragenski, adottata nella 
sostanza da Stalin, è respinta. D'altro 
canto non si procede nemmeno, come 
è avvenuto nelle altre democrazie po· 
polari durante il primo decennio post
bellico e oltre, alla industrializzazione 
estensiva, che risucchi ondate di forza
lavoro dalle campagne e produca di più 
ad ogni costo e secondo la più vasta 
gamma di articoli. « Il nostro - vi si 
dirà in Romania - è un programma 
qualitativo; importiamo le migliori mac
chine, da Est (oltre il 60 per cento del 
commercio estero, di cui il 35% con 
l'URSS) e da Ovest, e concentriamo 
i fondi nei settori chiave ». Se fa:;e 
« staliniana » fosse, dunque, nel senso 
di un mercato relativamente chiuso, di 
sensibile accumulazione {ma già l'indu
stria leggera inealza), di incentivi ac· 
compagnati da un forte accentramento 
delle decisioni economiche e dal pre
valere, a tratti, del momento politico 
{per esempio: molto acciaio « naziona
le », produzione propria, di automobili, 
come ha preannunciato lo stesso Ceau
scescu), si tratterebbe di una fase « sta
liniana » più la moderna tecnologia. 
e più il consenso delle campagne. 

Il problema contadino, e dell'equili
brio tra città e villaggio, è insomma in· 
trecciato con quello politico generale 
che ba riguardato o riguarda ancora 
quasi tutta l'Europa dell'Est (meno Ce· 
coslovacchia e RDT): fare di una na
zione agricola un Paese con un moder
no establishment industriale di tipo so
cialista. La « politica della presenza » 
del partito romeno è lo strumento te
nace e vigile di questa linea. L'impres· 
sione che se ne ricava, a un'indagine an
che psicologica, e non solo attraverso 
la conoscenza degli organismi che le· 
gano ogni strato popolare al centro (e 
dai quali il Partito ha « prelevato » ol
tre un milione e mezzo di iscritti), è 
quella di una notevole celerità di con
tatti e di azioni-reazioni tra i nuclei 
dirigenti e la base. Mi è capitato, a 
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Ploiesti, di avere i dati su questa mo
bilitazione permanente: riunioni, con
ferenze, discussioni di fabbrica e citta
dine sugli orientamenti del PC. Una 
mobilitazione che avveniva lungo tre 
direttrici di fondo: consolidamento del 
consenso politico sulla base dell'autono
mia degli interessi nazionali, battaglia 
per l'incremento produttivo e della qua
lità, valorizzazione e preparazione dei 
quadri tecnici. Se si dovesse tirar giù 
un raffronto alla brava, diremmo che 
nell'URSS degli anni trenta i «politi
ci » - anziani rivoluziopari e quadri di 
Partito - venivano promossi tecnici, 
attraverso le Rabf ak, le facoltà operaie. 
e altri corsi speciali, per potere assu
mere in prima persona la direzione del 
Paese; e che in Romania, invece, i 
tecnici delle vecchie e delle nuove leve 
vengono promossi « politici » con la 
mediazione del Partito che in qualche 
modo « coopta » i migliori. 

11 recupero della tradizione nazio
nale. L'esponente ideale - per usare 
una metafora matematica - di questo 
processo unitario è, senza alcun dubbio. 
il recupero della tradizione nazionale, 
dalla più antica alla più recente, da 
Traiano come simbolo delle origini la
tine, e dai Daci come incarnazione di 
uno stabile e remoto insediamento etni
co sui territori dell'attuale Romania , 
a Stefano il grande, principe feudale del 
'400 che sconfisse i turchi ed edificò 
una chiesa dopo ogni vittoria, ai perso
naggi del Risorgimento che contestaro
no a Kossuth il diritto di un'Ungheria 
liberata di conservare il suo dominio 
sui romeni della Transilvania, ai primi 
organizzatori operai e riformisti, alla 
borghesia nazionale che dopo il '18 si 
battè per i nuovi con.fini nazionali, a 
Titulescu che elaborò con Litvinov una 
politica di avvicinamento statale al
l'URSS, e perfino alla Piccola l?tesa . 
come momento democratico, anutede
sco e antifascista della diplomazia del
le vecchie classi dirigenti. E altrettanto 
oggi si insiste sulla politica di alleanze 
e di unità nazionale del Partito, nel 
momento in cui - luglio 1944 - av
venne j) primo collegamento . con l~ 
Corona per cacciare i tedeschi: tut~1 
uniti dalla ciociara a Sua Maestà 11 ' . Re, mi dice sorridendo uno stonco. 

« Non abbiamo ritirato il Partito alla 
dogana, importandolo dall'estero; non 
siamo noi comunisti soltanto che ab
biamo fatto la Romania». Cito una 
frase che è affiorata più volte nei col
loqui. Il risvolto internazionale di que-
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BRASI LIA: Il busto di KubitsceJe 

BRASILE 
I' round 

per Branco 

e ome è provato dagli altri esempi 
di questa stagione elettorale, le de

zioni nei paesi latino-americani non pos
sono mai assurgere a parametro one::sto 
della volontà popolare. La possibilità che 
un sistema politico possa mutare attra
verso delle elezioni è più che lllQi remo
ta: perchè le elezioni sono preparate 
da una macchina che, con violenze più 
o meno manifeste, tende a condizionarne 
in an~ic1po l'c~ito; pc.:rchè lo svolg!ment•) 
è viziat·) da innumi:-rcvoli restrizioni; pcr
chè i risultati sono comunque subordi
nati ali'« approvazione» dei detentori del 
potere, configurando la tipica situazione 
del colpo di stato permanente in funzione 
dissuasiva. Il caso della Repubblica do
minicana è abbastanza indicativo. 

Questa implicita falsific:izionc spiega 
il rifiuto aprioristico che alcune forze 
politiche, ancora largamente minoritarie 
come capacità d'attrazione sulle masse, 
spesso troppo arretrate e spoliticizzate, 
riservano alle consultazioni elettorali, af
fidando all'insurrezione~ armata, il più 
possibile adattata alla realtà politica e 
sociale dei vari paesi, le sorti di can1-
biamento di regime. Ma anche la solu
zione « violenta » è destinata per molto 
tempo ancora, dati i rapporti di forza 
sul piano interno e al massimo livello 
internazionale, a restare allo stadio delle 
ipotesi estreme. Combattuti fra l'opposi
zione frontale e la tentazione di scardi
nare il sistema dominante mediante una 
infiltrazione graduale, an::he attraverso 
le elezioni più libere, i movimenti pro· 

gressisti dell'America latina attraversano 
una fase assai delicata, che ha già re
gistrato, malgrado lo slancio emotivo 
della conferenza dell'Avana, più insuc
ce)si che successi, sia in una prospettiva 
tattica che strategica. 

Il test brasiliano. Fra tutti i paesi 
dell'America meridionale, il Brasile è 
considerato un po' il fattore decisivo 
del confronto, virtualmente di <limensioni 
continentali, aperto dalla diffusione dci 
temi della « liberazione nazionale >> e 
della << decolonizzazione >>. Nel Brasile, 
con il presidente Goulart, fu promosso 
un tentativo di sovvertimento legale, con 
un governo detto, con delle leggi di ri
forma, con i voti dd parlamento, ma 
l'esperimento fu stroncato da una rivolta 
militare sostenuta dalle oligarchie con
servatrici. Il trauma provocato dalla de
stituzione di Goulart, a prescindere da 
ogni giudizio sulla sua opera, sembrò 
accdcrare il passaggio di tutte le orga
nizzazioni politiche d'opposizione in un 
fronte in grado di contestare efficace 
mente il potere dei militari reazionari: 
le penose condizioni economiche della 
maggioranza della popolazione brasilia
na, la maturazione politica di larghi 
strati nelle città e nelle campagne scosse 
dall'azione delle leghe contadine, i fer
menti « nasseriani » nelle forze armate, 
la solidarietà degli intellettuali e di alcu · 
ne frange dell'opinione cattolica più auto
revole lasciarono credere che la « rivolu· 
zione » non avrebbe ceduto senza resi
stere alla più deludente « restaurazione ii. 
A due anni dal colpo di stato contro 
Goulart, invece, il Brasile si trova, come 
sua unica chance di progresso, davanti 
ad una scadenza elettorale, che non pro· 
mette molto di più di una competizione 
bloccata fra candidati della destra eco 
nomica e politica, senza che la mobili-
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tazione dal basso abbia segnato sostan· 
ziali progressi. 

La serie delle consultazioni elettorali 
incomincerà in settembre con il rinnovo 
di undici governatori statali e continuerà 
con le elezioni presidenzi~ (3 ottobre) 
per finire con le elezioni legislative (15 
dicembre). Il regime militare istituito 
dal gen. Castclo Branco ha predisposto 
con cura il sistema in vista della cosi<l· 
detta « normalizzazione » costituzionale, 
limitando senza scrupoli la libertà poli
tica dell'opposizione, ma non ha potuto 
evitare un susseguirsi di ~risi all'interno 
dcl movimento anti-goulartiano : segno 
degli stimoli che agitano la realtà politica 
dell'immenso paese. Le divergenze si so· 
no manifestate anzitutto in merito al si
stema elettorale, con la decisione di sot
trarre alle masse l'elezione del capo del
lo Stato, attribuita con l'atto is1i1u::io11ale 
del 27 ottobre 1965 al Congresso, e quin
di in merito alle persone, per il con· 
trasto fra l'ala «moderata» e l'ala « du· 
ra » del regime, divise dalla divc:r)a con
cezione della « democrazia » e dcll'u auto
rità ». La vera ragione del dissidio, tut· 
tavia, sotto le spoglie fittizie della mag· 
giore o minore democraticità, verte sulle 
scelte di politica economica, fra il com· 
piacente collaborallionismo {di Castclo 
Branco con il capitale nordamericano e 
il rigido 11 nazionalismo economico » dei 
rappresentanti del capitalismo brasiliano 
in formazione. 

Il candidato del generale. La frattura 
è venuta alla luce in tutta la sua portata 
con la presentazione della candidatura 
alle elezioni presidenziali del gen. Costa 
e Silva da parte dcl partito governativo 
e con la destituzione del governatore 
dello Stato di San Paolo lfdhemar dc 
Barros, che era stato con Carlos Lacerda 
uno dei più dinamici e vociferanti soste· 
nitori dcl regime militare, ma che, al 
pari di Lacerda, si è alienato le simpa· 
tic di Castelo Branco contestando i suoi 
metodi 11 dittatoriali » e la sua eccessiva 
arrendevolezza nei confronti dell'egemo
nia degli Stari Uniti. La polemica sulla 
« democrazia » è in gran parte speciosa, 
perchè riguarda un dialogo fra llitei, 
in concorrenza per il potei;c, cd è logico 
che siano i pretendenti al potere a pro
testare. Assai più importante è l'oggetto 
politico della vertenza fra Castelo Branco 
e l'ala « dura» dell'esercito, che ha ap
parentemente subìto come una sconfitta 
la candidatura di Costa e Silva. 

La defenestrazione di de Barros, che 
si riteneva influentissimo nello Stato di 
cui era governatore, il centro industriale 

ed economico di tutto il Brasile, e che 
godeva di vasti appoggi fra le forze ar· 
mate, mostra il grado di sicurezza di 
Castelo Branco e dovrebbe garantire al 
gen. Costa e Silva una facile afferma· 
zione nell'elezione congressuale del 3 
ottobre:. Il ritorno a sistemi sommari, qua
si alla vigilia delle elezioni, potrebbe 
riaprire però nd paese la fase delle « sfi· 
de » fra i diversi corpi militari e le 
diverse armi, e al limite compromettere 
lo svolgimento delle elezioni. L'opposi
zione autenticamente democratica, che 
agisce al di fuori dd regime, è inertt, e 
assiste impotente ad uno scontro che si 
esaurisce all'interno di un medesimo 
c;cbicramento politico, che dopo essersi 
caratterizzato per la più rigorosa conscr· 
vazionc degli interessi costituiti e per 
la stretta solidarietà con la politica di 
forza degli Stati Uniti nel subcontinente. 
è impegnato ad assicurarsi le posizioni 
migliori in vista della stabilizzazione 
postelettorale. Nè la decisione del partito 
d'opposizione «ufficiale», il Movimento 
democratico brasiliano, che avrebbe il 
diritto di opporre al gen. Costa e Silva 
un proprio candidato ma che è perples ;o 

sulla convenienza di misurarsi in una 
contesa dall'esito scontato, potrà allargare 
la dialettica a prospettive nuove. 

L'incognita di Costa e Si Iva. Con la 
candidatura di Costa e Silva e con la 
temporanea neutralizzazione dei rivali, 
il regime di Castelo Branco ha portato 
così felicemente a conclusione la sua ope· 
razione di trasformismo, con un duplice 
risultato di sostanza: b « costituziona
liz.zazi()ne » avviene con la nomina a 
prcsidrnte di un ministro dcl governo 
uscito dal putsch del I. apt"ilc 1964, addi
rictura il ministro della Guena, ed il 
processo di specificazione all'interno dd 
fronte anti-goulartiano scarta dal potere 
quegli elementi, civili e militari, che 
potrebb"e1o, sotto la pressione della bor· 
ghesia locale, cedere alla tentazione di 
sottolineare il carattere 1c nazionale » del· 
la politica brasiliana. Il tutto salvando 
le forme del calendario della normaliz· 
zazione, sia pure consona alle esigenz: 
di un regime d'eccezione. Gli Stati Unin 
non potranno non approvare l'elimina· 
zione della sola prospettiva attuale -
quella impersonata dai militari << nazio
nalisti » - di sottrarre il Brasile alla fer· 
rea legge della dipendenza dagli intc· 
ressi dell'imperialismo straniero e delle 
caste più retrive. Anche se la contradditto
ria personalità di Costa e Silva, che Ca· 
stelo Branco ha accettato non senza re· 
ticenze, potrebbe prestarsi ad evoluzioni 
sorprendenti. 

GIAMPAOLO CALCHI NOVATI • 
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MOTORIZZAZIONE 

larte di arrangiarsi 

targhe automobilistiche - Cesar~ ~ap
pulli ha giustamente domandato cht", 
per ridurre il disagio del pubblico, ven
gano intanto senz'altro sveltite le pra
tiche, semplificando le formalità d'ob
bligo, «che oggi appaiono invero ecces
sive ed in buona parte superflue, non 
comprendendosi perchè operazioni sem
plicissime debbano passare attraverso 
un lungo circuito d'uffici, nè quale bi
sogno ci sia che l'idoneità di un candi
dato venga accertata da un ingegnere». Diciotto giorni è durato lo sciopero 

dei dipendenti dell'Ispettorato del
la Motorizzazione civile contro la so
spensione dei « diritti casuali », dispo
sta dal ministro dei Trasporti, onore
vole Scalfaro. 

le ragioni degli scioperanti. La ra
gione migliore che gli scioperanti hanno 
saputo addurre in sostegno della loro 
protesta è ch'cssi riscuotono quasi tutti 
i balzelli, oggi in contestazione, da più 
di venti anni, cd alcuni anche da più 
di trent'anni: in conseguenza, si sono 
ormai abituati ad un tenore di vita assai 
superiore a quello che si possono per
mettere, in generale, gli impiegati dello 
Stato; molti di loro sono entrati nel 
servizio dell'Ispettorato soltanto per
chè sapevano di poter contare su un 
trattamento di particolare favore (oltre 
che sui notevolissimi supplementi di 
stipendio, anche sui benefici assicurati 
dal Fondo centrale di previdenza: con
tributi per la costruzione di ville e vil
lini; eccezionali liquidazioni di buonu
scita; laute assicurazioni sulla vita; bor
se di studio; viaggi turistici gratuiti, 
ecc.). Anche se l'origine dci balzelli è 
stata poco ortodossa il trascorrere del 
tempo, ha sanato ogni cosa, ed ha fatto 
nascere delle « legittime aspettative»: 
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la interruzioni dei « casuali ,. danneg
gerebbe gravemente parecchie persone 
completamente innocenti. 

A prender per buone queste ragioni, 
se si scoprisse, ad esempio, che un pae
se di frontiera vive sul contrabbando 
di sigarette, fatto da molto tempo su 
larghissima scala con la complicità delle 
guardie di finanza, le superiori autorità 
dovrebbero chiudere tutti e due gli oc
chi e lasciar correre, in considerazione 
della prosperità raggiunta da quel paese 
e dalle condizioni in cui si verrebbero 
a trovare i negozianti e parecchie altre 
categorie di buoni cittadini se venissero 
interrotti quei proventi illegali . Si po
trebbe anche - perchè no? - propor
re al presidente della Repubblica di no
minare Cavaliere del Lavoro il capo 
dei contrabbandieri, e di premiare con 
)llla adeguata onorificenza il comandan
te delle guardie di finanza, suo com
plice. 

Ingegneri che s'ingegnano. Sul Mes
saggero del 16 giugno - dopo aver ri
levato che, nonostante le misure di 
emergenza prese dal ministro dei Tra
sporti, lo sciopero ha cau!\ato notevoli 
ingorghi per il rilascio e il rinnovo dei 
« fogli rosa», per lo svolgimento del
l'esame di guida e per la consegna delle 

« In tutti i pae9i d'Europa inezie del ge
nere (esami di guida, rilascio delle targhe 
«fogli rosa» ecc.) vengono curate con b 
massima sollicitudine da un unico ufficio e 
da impiegati e tecnici di grado modesto, e 
comportano oneri contributivi irrisori». 

Per capire perchè sono state imposte 
agli automobilisti tante inutili formali
tà basta ricordare il brano del messag
gio al Parlamento del 21 novembre 
1953 (da me citato nel precedente arti· 
colo), in cui Luigi Einaudi spiegò che 
il sistema delle finanze clandestine in
duceva spesso i funzionari interessati a 
escogitare « nuovi istituti, registrazioni, 
permessi, i quali sono fini a se stessi, 
non sono affattp necessari per scopi 
pubblici, ma tendono esclusivamente a 
consentire agli impiegati di riscuotere 
diritti detti "casuali " a proprio pro
fitto ». 

la Cassa di colleganza. Volendo far 
meglio intendere di che cosa precisa
mente si tratta e qual è la posta oggi in 
gioco, ricorderò, per sommi capi, la 
storia della Cassa di colleganza e del 
Fondo centrale di previdenza, cioè dei 
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due istituti attraverso i quali i funzio
nari della Motorizzazione civile hanno 
finor.a compiuto la maggior parte delle 
loro operazioni predatorie. 

Alla fine della prima guerra mondia
le le automobili private in circolazione 
erano meno di trentamila. L'automobi
lista pagava una indennità « pro rata » 
(cioè: «in cambio dci servizi effettua
ti ») all'ingegnere del ministero dei Tra
sporti che si recava a collaudare la sua 
macchina in località fuori sede o a far
gli l'esame di guida. Poichè gli introiti 
corrispondenti a queste indennità risul
tavano molto differenti da regione a 
regione (concentrandosi specialmente 
nell'Italia settentrionale), nel 1921 ven
ne costituita volontariamente una « cas
sa di colleganza » per perequare i pro
venti fra tutti gli ingegneri incaricati 
dei collaudi e dei controlli. ·Passarono 
gli anni e il numero delle automobili 
in circolazione crebbe con ritmo pro
gressivamente acceler.ato, e corrispon
dentemehte aumentò il gettito delle in
dennità «pro rata»: la distribuzione 
dei proventi fra gli interessati divenne, 
in conseguenu, sempre più difficile e 
diede luogo a contrasti sempre più vivi 
fra i diversi gnippi di funzionari. 

Il regio decreto 8 dicembre 19 3 3, 
n. 1740 - che approvò le norme per 
la tutela delle strade e per la circola
zione - cercò di mettere un poco di 
ordine anche in questo settore: l'art. 
108 dispose che per le operazioni di 
visite e le prove di autoveicoli e di 
rimorchi, per la determinazione di po
tenza, per gli esami e per tutti gli 
accertamenti previsti dalla legge, prima 
di ogni operazione, gli automobilisti 
dovevano pagare direttamente all'Ispet
torato compartimentale della Motoriz
zazione civile una indennità commisu
rata ad una tariffa che comprendeva sol
tanto quattro voci. Il ricavo di tali in
dennità veniva versato in Tesoreria con 
imputazione ad uno speciale capitolo 
delle entrate nel bilancio dello Stato: 
il 40 % andava allo Stato ed il 60 % 
alla Cassa di colleganz.a « per essere ero
gato a compenso delle operazioni e pre
stazioni dci suoi soci, nonchè per forme 
assistenziali, secondo modalità da sta
bilirsi con decreti dei ministri dei Tra
sporti e per le Finanze». 

Furono cosl sanzionate le indennità 
« pro rata »; la Cassa di colleganza ven
ne disinvoltamente trasformata da so
cietà privata in ente di diritto pubbli
co; fu riconosciuto ai funzionari della 
Motorizzazione civile il diritto di ge
stire per proprio conto, al di fuori di 
ogni pubblico controllo, la maggior par
te dci quattrini che riscuotevano dagli 
automobilisti. 
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Filiazione per partenogenesi. Il me
desimo art. 108 stabili anche: 

« Nessuna indennità compete al funzionario 
che procede alle operazioni salvo, nel caso 
di pernottazione fuori sede, il rimborso delle 
spese di viaggio effettivamente sostenute ed 
una quota di indennità che verrà stabilita 
con disposizione dell'Ispettorato della Mot<>
rizzazione Civile, per le singole località desi
gnate come sede di operazioni. Quando l'esa
me, il collaudo o l'accertamento di potenza 
abbiano luogo, su richiesta degli interessati, 
in località diversa da quelle designate come 
sede di operazioni, competono al funzionario 
in tutti i casi le ordinarie indennità di tra
sferta>. 

Il decreto ministeriale del 28 gen
naio 1934 regolò le modalità dcl versa
mento delle somme riscosse dagli uffici 
compartimentali e approvò lo statuto 
della Cassa di colleganza. 

In base a quanto dispone il suo sta
tuto, la Cassa - alla quale sono asso
ciati di diritto tutti gli ingegneri dcl 
ruolo tec;nico, e di cui è presidente il 
direttore generale della Motorizzazione 
civile - è incaricata di perequare tra 
i soci i proventi delle indennità sopra 
ricordate e di provvedere alla assicu
razione ed alla previdenz.a in genere, in 
favore dei soci, e ad opere di assistenza 
e di soccorso alle loro famiglie. 

L'art. 108 del decreto 8 dicembre 
1933 prevedeva la distribuzione dei 
proventi della Cassa di colleganza fra 
i soli ingegneri dell'Ispettorato, ma le 
proteste e le pressioni degli altri impie
gati della Motorizzazione furono subi
to cosl energiche che gli ingegneri do
vettero mollare qualche boccone: lo 
statuto della Cassa dispose che una pic
cola parte delle entrate dovev.a esser 
tenuta a disposizione del presidente per 
assegnazioni al personale dcl ruolo am
ministrativo. Questa disposizione, com
pletamente illegale, è stata il filamento 
che ha poi consentito .alla Cassa di col
leganza di figliare, per partenogenesi, il 
Fondo centrale di previdenza fra tutti 
i dipendenti della Motorizzazione, che 
- andando molto più in profondo nel 
sottosuolo - durante l'ultimo venten
nio, è divenuto una patatona enorme
mente più grossa della patata-madre. 

Il 60 per cento spettante alla Cassa, 
sull'importo versato dagli uffici della 
Motorizzazione al Tesoro, viene ripar
tito fra le diverse categorie di spese e 
fra tutti i funzionari interessati secon
do un complicatissimo calcolo che im
pegna una folta schiera di contabili, 
tutti, ben s'intende, pagati con i quat
trini dello Stato ( 1 ). 

L'intoccabile articolo 108. Come qua
si sempre .avviene quando il legislatore 
commette l'errore di destinare le cn-

trate corrispondenti alla riscossione di 
certi tributi alla copertura di particola
ri spese, la indennità « pro rata » -
che forse corrispondeva forfettatiamen· 
te abbastanza bene, al momento della 
sua istituzione, al lavoro straordinario 
richiesto agli ingegneri della Motoriz
zazione civile dal decreto del 1933 -
col trascorrere del tempo divenne sem
pre più sproporzionata. 

Mentre i collaudi dei motori e dei 
telai degli autoveicoli, per effetto della 
produzione in serie, perdevano sempre 
più d'importanza, i dirigenti dell'Ispet
torato riuscivano a conservare tutte Je 
operazioni che consentivano di riscuo
tere la indennità e ad estenderne sem
pre più il campo, con semplici circolari 
interne, anche per operazioni fatte sen· 
za muoversi dalle sedi della Motorizza
zione civile, e appiccicando marche e 
mettendo timbri su tutti i documenti 
che, con una giustificazione o con 
un'altra, facevano passare attraverso i 
loro uffici (2). 

Nel 1939 le autovetture private in 
circolazione erano ancora soltanto 272 
mila, dieci anni dopo non erano ancora 
tornate al livello dell'anteguerra; sola
mente nel 1956 superarono il milione, 
ed hanno raggiunto i 5.479.000 unità 
nel 1965. 

Il bilancio preventivo del ministero 
del Tesoro per l'esercizio 1947-48 se
gnava (nel cap. 163) 50 milioni di en
trata per diritti dovuti per operazioni 
di visita e prova autoveicoli e altre 
prove previste dall'art. 108 dcl Testo 
Unico, e 25 milioni in uscita (cap. 319) 
da versare alla Cassa di colleganza, in 
ragione del 60 per cento dei proventi 
dei medesimi diritti; ma già nell'eserci
zio successivo la corrispondente entrata 
(cap. 163) fu di 150 milioni, e la corri
spondente uscita (cap. 335) di 90 mi
lioni. Dopo d'allora le cifre sono cre
sciute .a salti di canguro: nel bilancio 
preventivo per il 1966 la corrisponden
te entrata (cap. 2053) è segnata in 1 
miliardo e 165 milioni, e la corrispon
dente uscita (cap. 3081) in 699 milioni. 

Quanto al « rimborso spese » - poi
chè il legislatore (più propriamente do
vremmo forse dire i funzionari della 
Motorizzazione civile, che seppero sce
gliere il momento giusto per far pre· 
sentare il disegno di legge dal ministro 
più irresponsabile) aveva commesso 
l'errore di affidare la determinazione 
delle indennità all'Ispettorato, e di 
esentare dalla registrazione nel bilancio 
dello Stato - nessuno, neppure i mini
stri, hanno mai potuto conoscere il ri
cavo complessivo. 

Il Testo Unico sulla disciplina della 
circolazione stradale 15 giugno 1959, 



n. 432, che ha radicalmente modificato 
quasi tutte le disposìzjoni del decretQ 
del 1933, ha mantenuto in pieno vigore 
l'art. 108 - cosl come era stato for
mulato in ral)portò' a1 èircostanze ~m
pletamente diverse - per conservare 
un fondamento giuridico ad una buona 
parte dei balzelli riscossi dagli. inge
gneri: riprova anche questa della po
tenza che il « gruppo di pressione • 
della Motorizzazione ha ormai raggiun
to nei confronti degli organi governa
tivi e degli organi di controllo. 

11 fondo di previdenza. Nel 1945 gli 
impiegati del ruolo amministrativo 
chiesero che il ricavo di tutte le taglie 
che l'Ispettorato riusciva a levare sugli 
automobilisti venisse immesso in una 
unica massa contabile con proporziona
ta partecipazione delle diverse categorie 
del personale. Essi riconoscevano il di
ritto agli ingegneri dcl ruolo tecnico di 
servirsi per primi e di tirar giù nei loro 
piatti le porzioni più grosse: in fin 
dei conti, erano stati loro a costruire, 
pezzo a pez1.0

1 
quella meravigliosa mac

china mangia-miliardi; ma non doveva
no esagerare: non dovevano lasciar fuo
ri della porta i loro colleghi meno for
tunati. 

Per timore che i loro affari venissero 
spiattellati in pubblico gli ingegneri 
consentirono a p'rendere in considera
zione quella richiesta, ed il 26 gennaio 
1946 i rappresentanti dei diversi sin
dacati, sotto la presidenza dcl direttore 
generale della Motorizzazione civile, 
raggiunsero un accordo di massima 
per cui: 

a) la Cassa di colleganza, istituita 
nel 1933, sarebbe rimasta in vigore e 
gli ingegneri avrebbero continuato ad 
essere i soli suoi soci di diritto ed i soli 
suoi amministratori; 

b) sarebbe stato costituito un Fon
do Centrale, al quale avrebbero parte
cipato tutte le categorie del personale 
della Motorizzazione, che sarebbe stato 
amministrato da un comitato composto 
di- rappresentanti delle diverse cate
gorie; 

e) a tale Fondo Centrale sarebbe
ro stati versati tutti i proventi comun
que derivanti da operazioni connesse 
alle varie competenze ed attività del-
1 'Ispettorato; 

d) questi proventi sarebbero poi 
stati ripartiti fra le diverse categorie 
degli impiegati, in funzione di un siste
ma cosl complesso di percentuali e di 
coefficienti da far divenire economica
mente conveniente l'installazione di un 
cervello elettrorùco per calcolare le 
somme spettanti a ognuno degli inte
ressati ( 3 ). 
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Ch~ valore giuridico può avere - mi 
domando - un accordo del genere ( an
che se •.controfirmato dal • ministro in 
carica), col quale un gruppo pi pubQlici 
impiegati, .profittando della .baraonda 
della pubblica amministrazione nell'im
mediato dopoguerra, senza passare at
traverso la trafila del Parlamento, e 
senza neppure chiedere una delibera del 
Consiglio dei ministri, hanno costituito 
per proprio conto un Ente pubblico (il 
Fondo Centrale di Previdenza), al qua
le affluiscono centinaia di milioni dci 
contribuenti, per ripartirsele alla cheti
chella fra loro, al di fuori cli qualsiasi 
pubblico controllo? 

Il parere della Corte del conti. Sol
tanto nel marzo del 1961 la Cassa di 
colleganza è stata sottoposta ·al control
lo della Corte dei conti; ma nella secon
da relazione al Parlamento la Corte ha 
cominciato a sentir puzzo cli bruciato, 
proveniente dal sottosuolo dove è na
scosto il Fondo cli previdenza: 

E' da rikvare - la scritto, infatti, nella 
relazione sull'esercizio della Cassa per il 
1962 - che le entrate, che si realizzano me
diante i e rimborsi di spese • e le e inden
nità •, non sono versate nclle casse dello 
Stato come fanno obbligo agli incaricau della 
riscossione di somme di ·spettanza dello Sta
to, l'art. 46 del RD. 18 novembre 1923, 
n. 2440, e l'art. 226 dcl regolamento per l'am
ministrazione dd patrimonio e per la conta
bilità generale dello Stato, ma sono ririartite 
direttamente, o indirettamente, tramite il 
e Fondo Centrale di Previdenza ,. agli inge
gneri e al restante personale dell'Ispettorato 
generale della Motorizzazione civile, in con· 
trasto con quanto disposto dall'ultimo com· 
ma dell'art. 49 dcl R.D., n. 2440, dcl 1923 e 
dell'art. 135 del citato regolamento di conta· 
bilità generale dello Stato. Poichè tali opera· 
zioni, svolte fuori bilancio, possono dar luogo 
a responsabilità amministrative, si è provve· 
duto a riferirne alla Procura Generale della 
Corte•. 

Staremo a vedere come se la caverà 
la Procura generale. lo tutti i casi di 
questo genere, finora il supremo organo 
di giustizia amministrativa dcl nostro 
paese ha brillato soltanto per il suo 
agnosticismo. 

ERNESTO ROSSI • 
(2 - Continua) 

(1) In base all'art. 16 dello statuto della 
Cassa di colleganza, il 12 per cento della 
quota complessiva viene cosl ripartito: a\ ncr 
spese di gestione di amministrazione una 
somma non superiore al 2 per cento; l'even
tuale economia realizzata deve c~scre devo
luta agli scopi di cui alle successive lettere· 
b) per opere di assicurazione e previde~ 
una somma pari all'8 per cento; e) per ope. 
re di assistenza e soccorso ai soci e alle loro 
famiglie una somma pari al 2 "Cr cento. Del. 
l'importo residuato (secondo l'art. 14 dello 
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statuto): 1) il 60 per cento viene ripartito in 
tante quote uguali quanto è il numero dci 
soci aumentato di 9; ad ogni socio viene at
tribuita una quota cosl ottenuta: le rima
nenti 9 quote vengono messe a disposuione 
dcl Presidente per assegnazioni al personale 
dcl ruolo amministrativo dcll'Isocttorato qua
le contributo per le sue orestazioni; 2) il 30 
per cento viene ripartito fra i soci ingegneri 
di ogni Ispettorato compartimentale in pro
porzione ai versamenti fatti all'Erario da cia
scun Ispettorato; 3) il residuo 10 per cento 
è ripartito dal Comitato a favore dci soci 
in-neri dcnli Ispettorati comoartirncntali in 
cui si sono verificati i minori introiti cd ai 
soci ingegneri in servizio -rcsso l'amministra
zione centrale o presso altri uffici di Roma•, 
cfr. Relazione della Corte dei conti al Parla
mento (sui risultati dclhl gestione della Cas
sa di colleganza per il secondo semestre dcl 
1961), Atti Parlamentari, IV legislatura, doc. 
XIII, n. 1, pag. 6. 

(2) Oltre al decreto 8 dicembre 1933, 
n. 1740, di cui ho parlato nel testo, i decreti, 
pubblicati sulla Gazzetta Ufficiale, che hanno 
autorizzato i dipendenti della Motorizzazione 
civile a riscuotere e diritti casuali ,. , sono: 
a) il decreto interministeriale 12 settembre 
1924, collaudo dci recipienti per gas com
pressi o liquefatti e sul collaudo e la revi
sione degli impianti a bordo degli autoveicoli 
con motore a metano; b) il decreto legge 9 
maggio 1932, n. 813, sulle operazioni riguar
danti la circolazione dei motoscafi e delle 
imbarcazioni a motore. 

Le principali circolari intcmc (non pubbli
cate mai sulla Gazzetta Ufficiale) con le quali, 
in sede di interpretazione delle sopraddette 
leggi, sono state autori=tc le riscossioni di 
nuovi balzelli sono quelle del 19 gennaio 
1934, dcl 26 aprile 1946, dcl 19 giugno 1959, 
dd 28 luglio 1959 e dcl 30 dicembre 1964. 

(3) Per dare una orima idea della compii· 
cazionc della contabilità richiesta dall'accordo 
dcl 1946, riassumo qui in nota le principali 
disposizioni, in esso contenute, relative alla ri
partizione dcl bottino tra le diverse catc110-
ric dci dipendenti della Motorizzazione ci
vile. Prima di effettuare il versamento al 
Fondo centrale di Previdenza, ciascun ufficio 
deve detrarre: a) le somme dovute all'Erario; 
b) le spese di Acstione effettivamente soste
nute; c) il 41 per cento della «pro rata.,. 
a compenso forfettario delle spese sostenute 
fuori sede dagli ingegneri operatori; d) il 41 
per cento degli introiti per prove di bombole, 
a compenso forfettario delle spese sostenute 
dall'ingegnere operatore. Il 20 per cento di 
quanto rimane viene prelevato dagli ispettori 
compartimentali e ripartito fra il personale 
degli uffici periferici (il 30 per cento di tale 
somma è tenuto a disposizione dell'ispettore 
compartimentale per essere distribuito, a suo 
criterio discrezionale, a coloro che danno mag
giori prestazioni, mentre il 70 per cento vie
ne distribuito fra tutti gli impiegati, secondo 
una tabella di coefficienti in rapporto alle 
qualifiche e al grado). Infine l'ammontare: re
siduo (cioè al netto anche dcl precedente 20 
per cento) va per il 44 per cento agli inge
gneri (che nel 1946 erano 128) e il 56 per 
cento alle categorie diverse da quelle degli 
in~'Cgneri (nel gennaio dcl 1946 erano 896 
unità) sulla base di una tabella di nove coef
ficienti, in rapporto alla qualifica e il grado. 
L'accordo p~isava anche che la ripartizione 
di queste due ultime percentuali derivava da 
quella che allora era la consistenza dcl perso
nale delle diverse categorie, e che i coefficienti 
sarebbero rimasti immutati di fronte alle even
tuali variazioni a venire di tale consistenza. 
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PECULATO 

il giudice severo 

I n occasione del convegno su « Lo 
sperpero del pubblico denaro », svol

tosi per iniziativa del Movimento Sal
vemini il 29-30 maggio 1965, partivamo 
da una constatazione: che, nel nostro 
paese, la zona della vita pubblica inqui
nata dall'arbitrio e dalla corruzione è 
indubbiamente molto ampia; e tuttavia 
la severità dimostrata dalla magistratu
ra, con il deferimento a giudizio di uo
mini rappresentativi, per le loro qualità 
personali e per le cariche ricoperte, e 
con le dure condanne che, in alcuni 
casi, ne erano derivate, non aveva sod
disfatto l'opinione pubblica, nè era par
sa come l'inizio di un processo di risa
namento della nostra pubblica ammini
strazione. Anzi, dicevamo, il carattere 
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spesso casuale che aveva avuto la scel
ta delle persone colpite le aveva fatte 
apparire come vittime, di &onte alla ge
nerale impunità, generando la diffusa 
impressione che alle malattie del nostro 
organismo sociale si aggiungesse un'of
fesa al senso della giustizia. 

Lo stesso ordine di considerazioni ha 
determinato alcuni deputati, di vario 
colore politico (Ruffini, Dell'Andro, Va
liante, D'Amato, Pedini, De Mita, Ram
pa, Helfer, Gullotti, Zugno, Canestrari, 
Longoni, Baldi, Nucci, Savio, Del Ca
stillo, Buffone, Gasco, Bosisio, della 
DC; Fortuna e Vizzini, del PSDI ; Bo
nea del PLI; Usvaldi, del PSI), a 
presentare alla Camera, il 2 aprile 1966, 
una proposta di legge con la quale si 

tende a una modifica dell'art. 314 del 
codice penale, concernente il reato di 
peculato. In modo particolare, il dise
gno di legge si propone di meglio de
finire e delimitare quella figura del pe
culat9 per distrazione, che ha spesso 
preoccupato l'opinione pubblica, per la 
possibilità di imprevedibili sconfina
menti, di cui essa si è dimostrata ca
pace. 

Su tale proposta legislativa opportu
namente l'Istituto di studi legislativi ha 
promosso un dibattito, che si è svolto 
in Roma il 26 maggio. Al discorso di 
apertura, tenuto dal presidente, prof. 
Antigono Donati, ha fatto seguito una 
relazione del prof. Marcello Gallo: 
quindi si è avuta un'ampia discussione 
alla quale hanno partecipato giuristi di 
cattedra-penalisti, studiosi di diritto 
pubblico e amministrativo, magistrati, 
funzionari. Nonostante le divergenze 
su vari aspetti del problema, ci 
è sembrato di poter constatare un 
largo consenso sui motivi ispirato
ri del progetto. Non è mancata 
qualche voce che ha segnalato nella 
proposta un pauroso arretramento della 
tutela penale di fronte alla capacità di 
delinquere dimostrata dagli uomini, ma 
la maggioranza degli intervenuti ha con
venuto nel riconoscimento dei pericoli 
e dei danni che possono derivare dagli 
eccessi e dalle deviazioni della giustizia 
penale, quando questa non sappia in· 
terpretare rettamente la coscienza mo· 
rale del paese. Che si chiamino ladri 
i ladri e si pongano in atto, nei loro con
fronti, i rigori della legge, è una cosa 
sacrosanta; ma che irregolarità ammini
strative, talvolta determinate da una 
legislazione imperfetta e antiquata, sia
no rappresentate come malversazioni, 
con la conseguenza di condannare alla 
perdita della libertà e al disonore per
sone che in qualche modo hanno dato 
la loro opera per lo sviluppo di atti
vità di interesse generale, non soddisfa 
il senso della giustizia, nè concorre a 
elevare il livello di moralità e di effi· 
cienza della pubblica amministrazione. 
In questa posizione, molto efficacemen
te espressa dal prof. Giuliano Vassalli, 
la maggior parte degli intervenuti si è 
trovata d'accordo. 
Gli eccessi dei giudici. Ma di chi è 
la colpa di certe esorbitanze della giu
stizia penale e quali sono i mezzi per 
porvi riparo? Anche su questo punto 
si è manifestato, nel dibattito del
l'ISLE, un certo consenso. La legge 
- in particolare l'art. 314 del codice 
penale - può presentare qualche dif
ficoltà di interpretazione. Ma non vi è 
dubbio che i giudici ne abbiano spesso 



forzato il significato al di là dei limiti 
consentiti da una corretta interpreta
zione della norma, quale poteva essere 
suggerita dalla sua formulazione e dagli 
sviluppi della ricerca scientifica. 

Gli eccessi della giurisprudenza ai 
quali si è particolarmente rivolta l'at
tenzione nel dibattito dell'ISLE sono 
quelli che si sono verificati in due dire
zioni: la valutazione del danno cleri· 
vante dal reato alla pubblica ammini
strazione e la valutazione del profitto 
tratto dal reato. 

Talvolta il magistrato penale è giun
to fino a ravvisare l'elemento del danno 
nel solo turbamento portato al retto 
funzionamento dell'amministrazione. 
Vassalli ha giustamente ricordato che il 
peculato, nel sistema del codice e so
prattutto nella coscienza dell'opinione 
pubblica, è bensl un reato contro la 
pubblica amministrazione, ma è anche 
un reato contro il patrimonio, perchè 
configura •t.m fatto che lede la pubblica 
amministrazione nel suo patrimonio. 
Parlare di peculato quando non vi è 
un danno patrimoniale dell'amministra
zione, ma soltanto una deviazione dal 
normale corso della sua attività, vuol di
re appunto chiamare ladro chi ladro non 
è, con tutte le conseguenze d'ordine 
morale e psicologico di cui si è parlato. 
A questi equivoci sulla valutazione del 
danno concorre il significato poco pre
ciso della parola «distrazione». Distrar
re denaro o altra cosa vuol dire farne 
uso per un fine diverso da quello al qua
le era destinato. Ma si ha distrazione, 
nel senso voluto dall'art. 314 del codice 
penale, anche quando il denaro o la 
cosa sono usati per un fine diverso da 
quello al quale erano destinati, ma rien
trante pur sempre fra i fini della pubbli
ca amministrazione? E' peculato usare 
le somme stanziate per l'esecuzione di 
un'opera ai fini di un'altra opera, paga
re gli impiegati con il denaro che do
veva servire per pagare i fornitori, e 
via dicendo? 

Analoghe incertezze e analoghi ec
cessi si sono verificati per la valutazione 
del profitto. Il profitto, ha spesso detto 
la giurisprudenza, non deve essere ne
cessariamente materiale. Anche questa è 
una via pericolosa, che porta facilmente 
a conseguenze contrastanti con il con
cetto che l'opinione pubblica ha del pe
culato. E infatti ci è accaduto più di 
una volta di vedere il magistrato avven
turarsi in indagini che sarebbero più 
proprie del confessore. Non abbiamo 
forse sentito dire che il profitto può 
consistere nella popolarità procuratasi 
con i pranzi o con la distribuzione di 
omaggi, nell'affermazione della propria 
personalità, nella soddisfazione della vo-
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lontà di potenza, ottenute con un ar
tificioso gonfiamento dell'organizzazio
ne cui si è preposti? Ma se il giudice 
dovesse correr dietro alle manifestazio
ni di quell'amour propre di cui parla 
La Rochefoucauld e, più modestamente, 
in un recente film, il nostro Blasetti, chi 
mai si salverebbe? 

Nel dibattito dell'ISLE si è parlato 
meno - come era fatale, data la pre
valenza, fra gli intervenuti, dei penali
sti - della tendenza dei giudici a supe
rare i limiti ai quali essi sono soggetti, 
nei confronti della pubblica ammini
strazione. E' un tema tradizionale, so
prattutto negli ordinamenti dell'Euro
pa continentale: e non vi è dubbio che 
esso presenti aspetti collegati con espe
rienze storiche superate. Ma l'esigenza 
di distinguere il giudicare dall'ammini
strare rimane. Quando sentiamo dire 
che un dirigente si è macchiato di pecu
lato perchè ha assunto più impiegati di 
quanto sarebbe stato necessario, non 
occorre conoscere la teoria della discre
zionalità amministrativa per compren
dere che il giudice fa un mestiere che 
non è il suo. Chi può essere disposto 
ad amministrare un ente pubblico se in 
qualunque momento una sua valutazio
ne errata, o ritenuta tale dal giudice, 
può condurlo sul banco degli imputati, 
come malversatore? Ma non è soltanto 
il campo della cosiddetta discrezionali
tà quello in cui deve essere assicurato 
all'.amministratore, di fronte al giudice 
penale, una zona di rispetto. Anrhe là 
dove l'amministratore è chiamato ad 
applicare la legge, egli può, non meno 
del giudice, errare. 

I punti deboli della proposta. Se cosl 
stanno le cose, se cioè gli eccessi che 
sono stati lamentati nel perseguimento 
di veri e presunti abusi commessi nel 
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maneggio del pubblico denaro dipendo
no in gran parte da deviazioni verifica
tesi nell'interpretazione della legge e 
dei principi generali del nostro ordina
mento, è giusto, è opportuno tentare 
di porvi riparo con una nuova legge? 
Il dubbio, nel dibattito dell'ISLE, è 
stato sollevato, ma, se non erriamo, la 
maggioranza degli intervenuti ha dimo
strato di essere disposta a superarlo. La 
legge non è quella che è, secondo l'in
terpretazione più autorevole e accredi
tata: la legge è quale la fa chi è chia
mato ad applicarla, in forza dell'inve
stitura di una pubblica funzione e con 
gli effetti a questa connessi. Perfino la 
Corte costituzionale è arrivata a dichia
rare costituzionalmente illegittima una 
norma, non per quello che essa dice, 
nell'interpretazione che ne dà la Corte 
stessa, ma nell'interpretazione che ne 
danno i giudici chiamati ad applicarla. 
Dunque, non è da respingere l'idea di 
fare una legge nuova per definire me
glio certe ipotesi di reati ai danni della 
pubblica amministrazione. Ma fare una 
legge siffatta non è cosa facile. Dal pun
to di vista della tecnica legislativa, noi\ 
c'è metodo più inopportuno e perico
loso dell'andare rabberciando le leggi 
esistenti, per rimuovere i dubbi nati 
nella loro applicazione. Con questo me
todo, la legge perde la chiarezza e la 
coerenza che derivano dalla sua costru
zione sistematica, le toppe guastano il 
disegno del tessuto, ai dubbi che si sono 
voluti diminare se ne sostituiscono al
tri, spesso più gravi e più numerosi. 
Ebbene, per parlar francamente, si di
rebbe che gli onorevoli proponenti del 
disegno di legge per la riforma dell'ar
ticolo 314 si siano dati scarso carico 
delle difficoltà e dei pericoli in~renti al 
compito che si sono assunti. 

-+ 
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Il primo difetto della proposta è 
forse quello di rivolgere la propria at
tenzione soltanto al_qelitto di peculato, 
configurato dall'art. 314 del codice pe
nale. Se è vero che questa è precisamen
te la figura di reato sulla quale si è ac
cesa più vivacemente la discussione in 
relazione ad alcuni recenti, clamorosi 
processi, dubbi e problemi, analoghi a 
quelli ai quali dà luo{o il peculato, sor
gono anche per altri delitti contro la . 
pubblica amministrazione, concessione, 
corruzione, abuso d'ufficio, interesse 
privato in atti d'ufficio. Non è difficile 
prevedere quale potrebbe essere l'inci
denza sull'applicazione delle norme che 
prevedono questi reati di una nuova 
legge che si limitasse a modificare l'at
tuale art. 314 del codice penale. 

Ma, anche prescindendo dai difetti 
derivanti dal carattere particolare e dal 
limitato ambito della riforma, la formu
lazione del disegno di legge giustifica 
varie obiezioni, che sono state solle
vate, nel dibattito dell'ISLE, dal rela
tore prof. Gallo ·e da altri intervenuti. 
Al primo comma dell'art. 314, che con
figura, in tutti i suoi elementi, il delit
to di peculato, il disegno di legge sosti
tuisce due commi, l'uno positivo e il 
secondo negativo. Il reato c'è quando 
ricorrano gli elementi indicati nel pri-

30 

Il ministro 
e .11 rettore 

Il mestiere di oppositore è sempre 
scomodo, talora anche pericoloso. Spe
cie In un feudo rigidamente determi
nato da complesse stratificazioni di po
tere, qual è !'università di Roma. Abbia
mo assistito di recente, e senza mera
vlglia, alla pubblica conversione dell'ul
timo, e unico, ribelle della facoltà di 
medicina: un professore che nel mesi 
scorsi era stato alla testa del movi
mento democratico contro le violenze 
fasciste nell'ateneo; che anzi, in una 
turbolenta seduta del Consiglio di facol
tà di medicina, aveva denunciato I privl
legl del clinlcl, l'allegra amministra
zione del dott. Ruggerl, lo strapotere 
del cattedratici. L'lllumlnazlone dev'es
sere venuta Improvvisa: e Il ribelle è 
divenuto, prima, un attivo sostenitore 
della candidatura dell'on. Martino alle 
elezioni del rettore, e adesso un entu
siasta cantore del meriti del neo eletto. 

Abbiamo letto di recente sull'Unità 
una lettera di questo professore che è 
tutta una nuvola d'Incenso sulle doti 
scientifiche morali accademiche dell'on. 
Martino. 

Lasciamo all'autore la responsabilità 
del giudizio sulle doti scientifiche del
l'on. Martino. Del resto non sono In 
discussione tanto queste doti quanto 

mo comma, a meno che si verifichino 
le condizioni previste nel secondo com
ma. Il primo comma aggiunge all'attua
le testo legislativo tre precisazioni: la 
distrazione deve avvenire attraverso 
atti illegittimi, deve accompagnarsi a un 
danno della pubblica amministrazione, 
deve consentire all'agente di conseguire 
un profitto materiale per sè o per altri. 
Che cosa si sia voluto dire con il rife
rimento ad atti illegittimi, non è parso 
chiaro a nessuno. La relazione al dise
gno di legge non ne fornisce una spie
gazicne; il prof. Gallo ha trovato tale 
riferimento ridondante. Forse è peggio 
che pleonastico. La distinzione fra atti 
che, non essendo conformi a legge, so
no illegittimi, ma rimangono atti ille
gittimi della pubblica amministrazione 
e atti delittuosi~ propri del pubblico 
ufficiale o dell'incaricato di un pubbli
co servizio, è fondamentale: la formula 
del disegno di legge, non soltanto igno
ra la distinzione, ma, più o meno con
sapevolmente, la nega, giustificando il 
pericoloso equivoco che il disporre con 
un atto illegittimo del denaro pubblico 
sia l'elemento principale del peculato. 
Il cenno a un danno della pubblica 
amministrazione anticipa forse quanto 
è detto nel secondo comma, dove si 
esclude che sussista il delitto di pecu-

la preponderanza, negll ultlml anni di 
attività dell'on. Martino, dell'Impegno 
politico su quello universitario, ricerca 
scientifica compresa. Sarebbe ausplca
blle sapere a quale anno risale l'ultima 
pubbllcazlone scientifica del neorettore. 

Ma c'è un dato più grave, che getta 
un'ombra spessa sulla serietà con cui 
l'on. Martino ha assolto, negll ultlml 
anni, I suol doveri di docente. Slamo In 
grado di dare un quadro attendibile del· 
le lezioni da lui tenute negll anni ac
cademici dal '60 al '66: 

- '60-61: 2 lezioni 
- '61-62: nessuna lezione 
- '62-63: 1 lezione 
- '63-64: 3 lezioni 
- '64-65: 3 lezioni 
- '65-66: 1 lezione. 
Sono dati soggetti a un margine di 

errore, ma in ogni caso vicinissimi alla 
realtà. E costituiscono un ulteriore Indi
ce dell'inopportunità dell'elezione a ret
tore di un docente, come l'on. Martino, 
che negll ultimi sei anni non è riuscito 
a sottrarre al suo Impegno polltlco 
nemmeno Il tempo necessario per te· 
nere le lezioni. 

E' doveroso, a questo punto, chieder
si se Il ministro Gul, nel ratificare la 
nomina del Senato accademico, avesse 
presenti questi dati che denunciano una 
gravissima violazione del doveri acca
demici. Inoltre: cosa risulta dal registri 
ufficiai! dell'università? 

Sono domande che, certamente, la 
senslbllità del mlnlstr-0 non lascerà 
senza risposta. • 

lato quando la distrazione sia avvenuta 
a favore di fini pubblici: ma in tal caso 
è questa una buona ragione per condan
nare, come è stata generalmente con
dannata, la divisione dell'articolo in due 
formule, l'una positiva e l'altra nega
tiva. Il richiedere espressamente un 
profitto materiale, derivante dal reato, 
può giovare a ricondurre questo alla 
figura che gli è propria: nella coscienza 
comune, chi è colpevole di peculato è 
bollato come persona avida, incapace di 
resistere al desideriò di lucro. 

Il secondo comma esclude che possa
no configurarsi come peculato « i prov
vedimenti amministrativi soggetti, in 
sede amministrativa, ad apposite pro
cedure di controllo e di accertamento 
di responsabilità, con cui sia stato di
sposto l'impiego di somme appartenenti 
alla pubblica amministrazione destinan
dole a fini pubblici ». Quest'ultima 
precisazione, concernente i fini, la qua
le si ricollega al concetto di danno 
della pubblica amministrazione, enun
ciato nel primo comma, può essere op
portuna. Ma la formulazione potrebbe 
essere migliore: cosl il prof. Gallo t>ar
lava più propriamente, nella sua rela
zione, di « fini totalmente estranei a 
quelli istituzionali dell'ente ». E' invece 
impropria e inopportuna, sotto ogni 
aspetto, la formula che parla di « prov
vedimenti amministrativi soggetti, in 
sede amministrativa, ad apposite proce
dure di controllo e di accertamento di 
responsabilità ». Sono, ci si consenta, 
dal punto di vista dd diritto pubblico, 
parole in libertà: ma parole assai peri
colose perchè confondono provvedi
mento amministrativo e reato, controlli 
amministrativi e punibilità, responsabi
lità amministrativa e responsabilità 
penale. 

Del tutto carente è poi il progetto 
sul problema più importante: quello 
della zona di rispetto che deve essere 
assicurata all'amministratore di fronte 
al giudice penale. 

In conclusione disegno di legge e di
battito hanno opportunamente aperto 
un discorso che dovrà essere continua- . 
to. Rimettere ordine nella nostra ammi
nistrazione, ricondurla a un più elevato 
livello di correttezza e di efficienza, è 
oggi il maggiore compito della nostra 
classe dirigente; e l'incapacità che essa 
ha finora dimostrato di adempierlo è 
una delle sue maggiori colpe. Ma una 
certa tendenza, che ha talvolta dimo
strato la magistratura, a fare essa, con 
i suoi strumenti, quello che altri poteri 
dello Stato non sanno fare con i propri, 
è una prova di quello stesso disordine 
che si vorrebbe combattere. 

LEOPOLDO PICCARDI 
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P roprlo di giugno, ventidue anni fa, 
cessava con il ritiro dci Tedeschi cd 

il lento avanzare degli Alleati aiutati 

e stimolati dal Corpo Italiano di Libera

zione, la Resistenza nella provincia di 

Ascoli Piceno. Era stato quasi un episodio 

locale, chè poco si sapeva nella provincia 

dcl CCL~, dcl CLN regionale, dci co

mandi militari cicllcnisti con brigate e 

divisioni, dci tentativi badogliani-Allcati 

di organizzare dci raggruppamenti bande. 

I contatti erano stati scarsi con Roma e 

con il Nord, anche con Ancona e con 
la rC\IStenza nelle province confinanti 

- con " Pasquale » nel norcino, Filipponi 
a Sarnano, Pantanctti a Monastero, e 

tanti altri dislocati lungo la catena ap

penninica. Avevano funzionato fin dal 

principio i contarti con, gli Alleati e con 
le loro organizzazioni clandei.tinc dalle 

sigle strane cd ambigue, gelosa ognuna 
della propria funzione, autonoma nei 

confronti delle altre; ma anche questi 

contatti erano stati sporadici e a volte 

mitici più che reali; avevano però ser

vito a tener su il morale. La Resistenza 

non aveva durato un gran che, esatta

mente 40 settimane. Come attività di 

guerra aveva avuto inizio il 12 settem

bre dcl '43 quando il piccolo presidio 

di Ascoli (un battaglione di 16o uomini, 
pochi artiglieri senza cannoni, una com

pagnia distrettuale, servizi di sanità, cd i 

giovanissimi di una scuola per avieri) 

ubbidì agli ordini dcl comandante e sparò 

sui tedeschi venuti dall'Aquila; terminò 

il 21 giugno dcl '44 quando i Tedeschi 
si trincerarono dietro Chieti. 

Ai libri che sono usciti durante questi 
ultimi anni e che trattano della Resi

stenza nelle Marche (GUERRIGLIA SUL

L'APPENNINO di Mari RICORDI DEL

LA MONTAGNA di Ciani, LA RESI

STENZA 1'"ELL'ANCO~ìTANO curato 

dall'ANPI di Ancona) se ne è aggiunto 

un altro. BANDENKRIEG NEL PICE

NO d1 Secondo Balena Ed. G. Cesari 
Ascoli Piceno, 1965: è un libro semplice. 
Non ha pretese letterarie o accademiche. 

Ci sono poco più d1 duecento pagine di 

testo e cinquanta d1 illustrazioni (foto

grafie di caduti, documenti, carte topo

grafiche). li letterato alla ricerca del bello 
stile, lo storico alla ricerca di un ben ar

chitettato schema ideologico che tutto 

spiega e tutto mette al suo posto, arric
cerebbero il naso. Ma letterato e storico 

avrebbero torto. Il libro parla all'im
maginazione e alle emozioni non meno 

che alla ragione, è vero e commuove. E' 

cosl che a sua volta scrivevano i cronisti 

raccomando, descrivendo, facendo qual

che digressione qua e là, dando nome 

e cognome cd età delle persone, e 

nome di località, dando giorno cd ora 
degli avvenimenti. 

Il libro vorrebbe essere la 'Cronaca 

della Resistenza in tutta la provincia la 

quale come altre province marchigiane, 

si compone di due parti ben distinte che 

tengono ad andarsene ognuna per conto 

proprio (non era sempre chiaro ~ il 
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CLN provinciale era per esempio quello 

di Ascoli o quello di Fermo). La pane 

migliore dcl libro è quella che riguarda 
l'ex-circondario di Ascoli Piceno. l'Asco

lano vero e proprio, i mille chilometri 

quadrati o poco più clclla valle dcl Tron

to e dei suoi affluenti, delle colline lungo 

la valle, delle montagne dietro le colline; 

che riguarda i centocinquantamila abi
tanti o giù di li dell'Ascolano di allora: 

cittadini e contadini, pastori e pescatori, 

artigiani e possidenti, borghesi, profes

sionisti, chierici. Costituiscono il libro 

una serie di episodi: il 12 settembre 

ad Ascoli Piceno; il 25 a Bosco Mancsc 
(resistenza lì più teramana che ascola-

ventidue anni 
dopo 

di MAX SALVADORI 

na); il 3-5 ottobre al Colle San Marco; i 

rastrellamenti e combattimenti dal 7 al 

22 marzo dcl '44 sopra ad Acquasanta, 
sull'Ascensione, a Monte Monaco. Dicci 

morti q~1 quindici là, trenta in un terzo 

po5to; carceri e ville tristi. Poi ci sono 
1 capitoli che trattano dcl'organizzazionc 

clandestina, sia quella totalmente auto

noma, venuta su per conto suo e gelosa 

a volte dcl suo isolamento, sia quella 

cicllcnistica che dà coesione, e coscienza 

politica, a gruppi disparati, sia quella 
badogliana-Allcata; altri capitoli trattano 

dci prigionieri di guerra, Inglesi é Slavi, 

alla macchia, della linea del sorcio che 

da Montalto vicino all'Aso portava a 

Guardiagrele in provmcia di Chieti, ulti
ma tappa per varcare il fronte. 

Gli avvenimenti dcl 12-22 settembre ad 

Ascoli sono di particolare interesse a chi 

cerca di spiegarsi quello che pochi si 
erano aspettati avvenisse dopo 1'8 set

tembre: il disfacimento non solo dell'eser

cito ma dello Stato italiano. Era bastato 

l'II settembre l'atteggiamento un po' 
energico di un ufficiale dci carabinieri al 

comando di pochi uomini per indurre 

una forte colonna motorizzata tedesca a 
non puntare su Ascoli pa~sando per Tera

mo e per costringerla a passare a monte, 
per Amatrice. (L'ufficiale divenne più 

tardi comandante partigiano). Bastò un 

ordmc, in relazione a poche misure di· 

fcnsive prese tempestivamente per far 

fallire il tentativo di occupare Ascoli. Ven

ne ucciso 11 comandante della colonna 

motorizzata; vennero uccisi altri ufficiali 

e soldati e vennero fatti un centinaio 

di prigionieri! Dopo 4 o 5 ore di com

battimento per le strade, Ascoli era 

ancora libera ... Ma l'episodio rimase lì: 
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che poteva fare un battaglione di 16o uo

mini anche se aiutato dagli attivisti della 

popolazione civile, i quali - comunisti, 
anarchici, democratici, semplici patrioti -

si erano mossi subito, organizzandosi, pro

curandosi armi, stabilendo contatti con 

altri centri? Una forza modesta aveva 

avuto ragione dci Tedeschi, ma era as

sai modesta! Altrove i comandi, inclu

so il comando di zona, o si erano eclissati 

(cioè erano scappati) o patteggiavano con 

i Tedeschi. Le autorità locali - funzio

nari e notabili dcl posto - si diedero da 
fare consigliando, in nome della concor

dia, della pace, dell'amor patrio, calma 

e prudenza, facendo cioè il possibile 

affinchè il presidio si dileguasse. Il 22 

settembre gli ufficiali rimasti se ne an

darono in licenza, cioè vennero allonta

nati. (Parte delle armi per fortuna vcn· 

nero distribuite agli attivisti civili). Quan

do i Tedeschi tornarono, vennero accolti 
con sorrisi dai notabili e mentre i com

pagni di Perim morivano sul San Marco, 

i fascisti rimettevano su il loro gagliar

detto. Sarebbe bastato che ad Ancona fos

se fatto quello che venne fatto ad Ascoli 
e con tutta probabilità 1'8• Armata sareb

be arrivata nelle Marche invece di doversi 

fermare nel fango delle colline sopra ad 
Ortona. 

Le forze armate si erano dileguate e lo 

Stato non esisteva più. Con grande sor

presa dci Tedeschi e, occorre pur dirlo 

anche degli Alleati, il vuoto venne riem

pito dalla Rc.,istenza. L'autore di BAN 

DENKRIEG NEL PICENO ha ragione 
di indicare la varietà di gruppi e di ten
denze di cui era fatta la Resistenza ne). 

l'Ascolano. Ai comunisti, repubblicani, 

anarchici si aggiunsero liberali, monarchi

ci, democristiani. Parteciparono all'azio

ne partigiana e clandestina popolo grasso 

e popolo magro. Lo stimolo ad agire 
venne per alcuni dalla passione politica, 

per altri dal patriottismo, per molti dal

l'odio contro i Tedeschi e la rabbia con

tro i fascisti. La compassione per i giova

ni che rifiutavano di arruolarsi nelle file 

repubblichine o di andare a lavorare per 

1 Tedeschi, per gli cx-prigionieri di guer-, 

ra, fece -più, forse, di qualsiasi altra 

cosa - dci contadini i collaboratori attivi 

cd indispensabili delle Resistenza. Dalla 
molteplicità venne fuori l'azione concorde 

cd a ragione si può dire che la Resistenza 

fu un vasto movimento popolare sponta

neo. Ma non bisogna identificare la parte, 

per quanto generosa e numerosa, con il 
tutto. La popolazione dell'A.scolano, co

me quella dcl resto d'Italia, si trovò divisa 

in due settori: da una parte vi furono 
quelli che possedevano senso morale, 

che SJpcvano quale era il dovere da com 
picre e la via da prendere; dall'altra 

parte \i furono quelli che tale senso mo

rale n<>'l possedevano. Per fortuna i 
primi non furono pochi cd è bene che dì 

questo la giovane generazione si renda 

conto - per completare l'opera allora 

iniziata e non portata a termine. 
MAX SALVADOR! • 
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De Vecchi e i generali alla « marcia su Roma » 

generali a tre stelle 
I Comandi dell'esercito della Repubblica italiana sono convinti di avere ereditato dal 
regime fascista il diritto all'immunità dalla critica. Tutto quel che è cucinato nei ministeri 
militari è sottratto al controllo dell'opinione pubblica: soprattutto le finanze sono tenute 

segrete, quasi quanto quelle della Santa Sede. 

S ul « Corriere de lla Se ra » del 7 
giugno 1966, Giorgio Liuzzi, ex 

capo di Stato Maggiore dell'Esercito, 
ha pubblicato un articolo il cui conte
nuto è riassunto nel titolo: « Fuori 
della politica degli interessi dei partiti 
- Bisogna salvaguardare lo spirito del
le Forze Armate », e nel sottotitolo: 
«Critiche e accuse rivolte contro !'Eser
cito e l'organizzazione della difesa mi
litare nascondono, troppo spesso, incon
fessati fini di parte - I recenti prov
vedimenti legislativi sul riordino degli 
Stati maggiori » Il geo. Liuzzi non ha 
citato l'Astrolabio, ma non mi par dub
bio che abbia inteso rispondere a quello 
che, nel nostro settimanale, hanno scrit
to il sen. Parri e il sen. Bonacina sui 
pericoli che presentano, per le nostre 
istituzioni democratiche, le ultime ri
forme degli alti comandi delle Forze 
Armate. 

« Mai prima d'ora - ha scritto il 
.generale - tanti capi d'accusa erano 
stati rovesciati sulle alte gerarchie mi
litari »; il loro fine recondito non può 
essere che quello di « minare la saldez
za spirituale delle Forze Armate». 

Immunità dalla critica. E' sempre la 
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stessa storia: chi denuncia le porcherie 
compiute dagli uomini di governo per 
finanziare i giornali ed i llartiti mina le 
istituzioni democratiche; chi critica le 
evasioni fiscali dei monsignori del Va
ticano e dei loro protetti offende la 
santa religione; chi chiede che venga 
sottoposto al pubblico controllo anche 
il retrocucina delle Forze Armate è un 
nemico della Patria, un venduto allo 
straniero. 

« Credere, obbedire, combattere » -
diceva la buon'anima. Nessuno, duran
te il fatidico ventennio, avrebbe mai 
osato mettere in dubbio la idoneità dei 
comandanti ai compiti loro affidati e la 
eccellenza del nostro potenziale milita
re; nè di muovere ad un generale o ad 
un ammiraglio le accuse di peculato e 
di concussione, che, prima dell'avvento 
del fascismo al potere, avevano più vol
te consentito di far dei repulisti anche 
nelle alte sfere militari. I difensori del
la patria dovevano essere al di sopra di 
ogni sospetto. 

I comandi dell'Esercito della Repub
blica italiana sono convinti di aver ere
ditato dal « regime » il diritto alla im
munità dalla critica; ma chi ha letto il 

libro del gen. Carlo Favagrossa (edito 
nel 1946): Perchè perdemmo la guer
ra - Mussolini e la produzione bellica, 
sa quali tragiche sorprese questa immu
nità può preparare per i momenti in 
cui si abbia veramente bisogno delle 
Forze Armate, a scopi diversi dal man
tenimento dell'ordine e dalle parate 
spettacolari. 

A differenza di quanto avviene nei 
paesi democratici più civili, tutto quel
lo che si è cucinato nei ministeri milita
ri viene sottratto, nel nostro paese, al 
controllo dell'opinione pubblica: finan
co le loro finanze sono tenute segrete, 
quasi quanto le finanze della Santa Se
de. I comandi militari hanno saputo 
conservare, in tempo di pace, tutte 
quelle gestioni fuori bilancio che pote
vano avere una giustificazione soltanto 
durante la guerra, specialmente per i 
corpi distaccati nei luoghi più lontani: 
«fondi scorta»: rimanenze di vecchie 
gestioni non ancora liquidate; proventi 
delle vendite dei materiali dichiarati 
fuori uso, permute di tutti i generi, 
sono partite corrispondenti spesso a in
gentissimi importi che non passano at
traverso la Ragioneria generale, nè at-
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traverso la Corte dei Conti: dietro lo 
schermo di queste contabilità speciali, 
era già possibile trovare i quattrini per 
promuovere ufficiali superiori, per ac
crescere organici, per dare indennità 
straordinarie, per largheggiare nell'assi
stenza e nella previdenza, molto al di 
là delle somme stanziate nel bilancio 
dello Stato, in barba all'art. 81 della 
Costituzione; poi, provvidenzialmente, 
è venuta la NATO, con una finanza 
tutta segretissima a cui nessun control
lore profano può rivedere le bucce, 
neppure per le spese effettuate sul ter
ritorio nazionale... E, con un po' di 
buona volontà, è sempre possibile far 
passare come operazione NATO anche 
l'acquisto di un corredo da sposa. 

Andreotti e Tremelloni. Sull'ultimo 
numero dell'Astrolabio, un amico mol
to più competente di me nelle questioni 
militari, ha già replicato molto bene al 
gen. Liuzzi; io vorrei soltanto aggiun
gere due osservazioni alle sue critiche. 

Prima di tutto vorrei richiamare l'at
tenzione dei nostri lettori sul fatto che 
gli ultimi due provvedimenti per la 
riorganizzazione del ministero della Di-
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1• udienza del Tribunale Speciale. 
fesa e per il riorcimamento degli Stati Io non so spéegarmelo altro che con 
maggiori, - provvedimenti che, oltre- un'ipotesi piuttosto maligna, e cioè che 
passando di molto i limiti posti dalla il filofascista on. Andreotti - il quale 
legge-delega, hanno rafforzato il potere· spesso ha dimostr:ato di essere più fur
degli alti comandi, sottraendoli- ancor bo del diavolo - abbia voluto scaricare 
più 'al controllo del potere politico - su altri la responsabilità dell'applicaz.io
sono stati varati dall'on. Andreotti, il ne dei suoi due decreti, e, d'accordo con 
quale, subito dopo la loro emanazione, i generali, abbia scelto a succedergli 
ha passato la mano al ministro Tremel- proprio il personaggio che, per la sua 
Ioni. debolezza ed il suo candore, ne avrebbe 

Non credo che Tremelloni (il quale consentito la più lata interpretazione 
fra tutti i parlamentari, è, secondo me, possibile. 
quello che più assomiglia ad una edu- Questa ipotesi accresce ancor più le 
canda appena uscita da un collegio di mie preoccupazioni. 
suore per ragazzine di buona famiglia) 
abbia mai aspirato a diventare ministro 
della Difesa; e si può essere più che 
sicuri che Trcmelloni, se non ha mai 
saputo opporre la minima resistenza, 
come titolare dei dicasteri economici, 
alle pretese dei padroni del vapore, tan
to meno sarà capace di far la faccia 
feroce e dire di no, come ministro della 
Difesa, agli « uomini della guerra ». 

E allora, come si spiega che, per an
dare al ministero dell'Industria, l'on.le 
Andreotti gli abbia lasciato il suo posto, 
che aveva ininterrottamente coperto da 
più ~ sette anni? 

Tradizioni delle Forze Armate. Il 
gen. Liuzzi ha scritto sul Corriere che 
non c'è alcun motivo di preoccuparci 
per l'am_pliamento delle attribuzioni 
consentite ai capi di Stato maggiore: 

e in primo luogo perchè non è stata mo
dificata la dipendenza delle autoritl militari 
da quelle politiche; in secondo luogo perchè 
il e colpo di Stato • non rientra nelle tradi
zioni delle Forze armate italiane. Per im
battersi in un caso - particolarissimo - di 
marginale sedizione militare, bisogna risalire 
all'impresa di Fiume, sotto la guida di D'An
nunzio, nel 1919; ma si deve ricordare che 
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l'anno successivo la sedizione fu eliminata 
da truppe agli ordini dcl governo legale ». 

Sull'Astrolabio del 24 aprile u. s., 
Bonacina ha spiegato come e di quanto 
è stata effettivamente attenuata dalle 
ultime riforme, la dipendenza' delle 
autorità militari da quelle politiche, e 
Donato, sull'ultimo numero osserva giu-. 
stamente che «l'esperienza del passa
to è, per noi, assai meno rassicurante 
che per il gen. Lluzzi •. 

«Fiume, nel 1919-20, ~ stato solo l'inizio 
~ un complot.tare generalesco per il colpo 
di Stato che liberasse l'Italia dai sovversivi 
e dal governo im~lle. E' una storia che 
mette il co~to di ricordare in modo preciso 
per far captre come, in tempi turbati siano 
facili a sorgere tra i militari le fanta~ie dei 
colpi di Stato ». 

Nel fascicolo del 1 O ottobre 1964 
del nostro periodico io mi sono già sof
fermato a lungo su quella storia, ricor
dando che la « marcia di Ronchi » or
ganizzata dai comandi militari, fu i'an
te-prima della « marcia su Roma » (1 ): 
furono i comandi militari a fornire le 
armi ed i camions alle squadre fasciste· 
a inquadrare le bande armate e a pre~ 
parare il piano insurrezionale; ad auto
rizzare gli ufficiali (anche gli ufficiali 
superiori) a dare l'adesione al movimen
to fascista e a permettere che parteci
passero alle spedizioni punitive; a ga
rantire a Mussolini la benevola neutra
lità delle forze armate prima di iniziare 
il moto insurrezionale; a tenere conse
gnati in caserma e a ritirare le truppe 
quando i fascisti occuparono le stazioni 
ferroviarie, gli uffici telefonici e tele
grafici e ·i depositi delle armi· fu jJ 
capo di Stato maggiore dell'e~ercito 
gen. Diaz, a manifestare in pubblico l~ 
sua simpatia per gli insorti, dopo la 
proclamazione deUa mobilitazione fasci
sta e a dichiarare al re che i soldati di 
Vittori? Veneto non avrebbero mai spa
rato sui loro camerati in camicia nera ... 
D'altra parte -. per convincersi che la 
« marcia su Roma • fu un pronuncia
mento militare contro le istituzioni par
lamentari, camuffato da rivoluzione po
pclare -:--- basta guardare sui giornali 
illustrati del tempo, le foto, in cui si 
vedono marciare, a capo delle colonne 
dc:i fascisti che entrano nella capitale, 
sei medagliatissimi generali. 

Egregio generale Liuzzi, è un passato 
troppo recente per potercene dimen
ticare. 

Tre documenti del 1920. Nelle Lezio
ni di Harvard sulla origine del fascismo 
in I talia, Salvemini scrisse: 

«Nel 1919 e nel 1920 il fascismo era sta
to un movimento politico antisocialista con
dotto da spostati che appartenevano ai ceti 
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me<;li. imbevuti di sentimenti ultrarivoluzio
nart, e da studenti universitari che ribolli
v8.!lo di eccitazione nazionalistica. Durante la 
pruna metà del 1921 era diventato un mo
v~ent~ ~~orni~ antisindacale, foraggiato 
dat cap1talisn, dai nroprietari terrieri e dalle 
autorità militari. Nella seconda metà del 1921 
divé~e un ~ovimcnto antiparlamentarc al 
servmo della mano nera" militare (2) ». 

Quando Salvemini, intorno al 194 3 
scrisse queste righe, ed anche quando: 
nel 1948, ritornò sull'argomento (3), 
non conosceva tre documenti che 
possono farci meglio capire quale fu il 
vero carattere dell'impresa fiumana e 
quale ruolo realmente svolsero i supre
mi comandi militari nella preparazione 
della « marcia su Roma ». Ed anch'fo, 
quando, nell'ottobre del 1964, pubbli
cai l'articolo sopra citato, non li cono
scevo perchè non avevo avuto la possi
bilità di consultare il Corriere della 
sera del 1944, che non ero riuscito a 
trovare in nessuna pub'hlica biblioteca 
della capi tale ( 4). · 

Nel luglio del 1944 Mussolini con
segnò questi tre documenti (una lettera 
e due memoriali -;ull'organizzazione del 
colpo di Stato, inviati da Mussolini a 
D'Annunzio, dopo che, da circa un an
no, D'Annunzio aveva assunto il ruolo 
di «comandante» di Fiume) a Goffre
do C.Oppola, il quale li pubblicò nel fa. 
scicolo dello stesso mese di Civiltà fa
scista. Il Corriere del 30 luglio 1944 
li riportò, con grande rilievo, da quella 
rivista sotto il titolo: « Le origini re
pubblicane del fascismo», avvertendo 
che erano di pugno del duce: non si 
~onosceva la data precisa, anche perchè 
t tre documenti erano stati inviati a 
Fiume per mezzo di un intermediario . ' ma s1 poteva essere sicuri fra l'agosto 
e il settembre del 1920. La lettera a 
D'Annunzio diceva: 

« Giovecil, pomeriggio. 
Caro D'Annunzio, 

si delineano delle soluzioni bastarde nel 
consiglio della Corona. Nell'attesa di venire 
a Fiume - per il tempo sufficiente ad in
t~nderci - le mi idee sono queste: 1) mar· 
oare su Trieste. 2) Dichiarare decaduta la 
monarchia. 3) Nominare un direttorio di go
verno, che potrebbe essere comoosto di Giar
dino, Caviglia, Rizzo, e dcl quale direttorio 
Voi sarete presidente. 4) Mandare rrunoc fe
deli a sbarcare in Romagna (Ravenna) nelle 
Marche (Ancona) e negli Abru22i ncr aiutare 
!a sollevazione repubblicana. Q~este le mie 
idee. Le sottopongo al Vostro esame. Ma nri
ma delle decisioni estreme voglio conferire 
con Voi per l'elaborazione del piano nei suoi 
dettagli. Io lavoro. 

Vi saluto. Mussolini ». 

Dopo questa lettera il Corriere ripor
tò la seguente « Pregiudiziale », dicen
do che era un documento « di qualche 
tempo po5teriore »: 

• « II colpo di Stato deve essere in chiara re
lazione di causa cd effetti con una soluzione 
" iniqua " dcl problema adriatico. Altrimenti 
potrà apparire come una specie di risposta 
alla agitazione vittoriosa dei mctallur~ici (vedi 
manovra della stampa riaunciataria). Il che 
non _può essere. Si dclipeanG,. ouinqj,. tr~ 
tcmm: 

« 1) ~pazionc o mantenimento dcll'oc
cuoazionc nei territori rinunciati. 

« 2) Attesa per vedere l'atteggiamento di 
Roma, che potrebbe applicare il Patto di 
Londra; di Belgrado. 

« 3) Marcia su Roma ». 

Il terzo documento, pubblicato pure 
sul Corriere del 30 luglio 1944, è un 
«Rapporto», inviato da Mussolini a 
D'Annunzio in risposta ad un prome
moria col quale il « comandante » ave
va accettato, in linea di massima, il suo 
P,!Ogetto. E' troppo lungo (due intere 
colonne del quotidiano) perchè possa 
ora qui riportarlo integralmente: il pri
mo paragrafo, « Premesse fondamenta
li •, espone qual era, secondo Musso
lini, la situazione politica italiana, e 
conclude: «Crediamo fermamente che 
l'uomo della situazione di domani può 
essere Gabriele D'Annunzio»; il secon
do, « Condizioni per il colpo di Stato », 
spiega perchè il moto insurrezionale do
veva avere la sua genesi e la sua ragio
ne nella politica estera; il terzo, « Basi 
programmatiche», sostiene che, per 
non apparire e non essere un movimen
to reazionario, il colpo di Stato doveva 
b~ttere apertamente la bandiera repub
blicana; nel quarto, «Elementi di fat
to: i partiti», e nel quinto, « Organiz
~azioni economiche », vengono prese 
m esame le diverse forze favorevoli o 
contrarie al colpo di Stato; il sesto, 
«Altri elementi», afferma che si pote
va fare « assegnamento sicuro » sugli 
ufficiali smobilitati e mobilitati e su 
gran parte dei sottufficiali; nel settimo 
si accenna ai « Rapporti fra comando 
e fascisti»; l'ottavo cerca di prevedere 
le «Ripercussioni ai confini e all'este· 
ro ,.; l'ultimo, « Proposta concreta», 
preannuncia l'invio di due emissari del 
C.Omitato centrale, entro il mese di ot
tobre, a Fiume, per approfondire col 
« comandante ,. gli argomenti trattati 
nel « Rapporto •. 

Una • cantonata • storica. Ho rite
nuto opportuno dare notizia di questi 
tre documenti ai lettori dell'Astrolabio, 
a conferma ed a complemento di 
quanto ho scritto nell'ottobre del 1964, 
anche perchè i migliori nostri storici 
del periodo fascista, anche quelli che 
si sono soffermati in modo particolare 
sull'impresa fiumana e sulla « marcia 
su Roma », dimostrano nei loro scritti 
di non conoscerli. 

Lo studioso che recentemente li ha 



ampiamente utiliz7.ati è statO Renzo De 
Felice, nel primo volume della sua bio
grafia di Mussolini (5). ma - avendo 
commesso l'errore di datare la lettera 
di Ì\.Iussolini a D'Annun7.io 21 settem
bre 1919. invece che un anno appresso 
- per renderne plausibile l'inserimen
to in quel mese è stato costretto ad 
impasticciare tutta l'esposizione dei rap
porti tra l\.1us$olini e D'Annun7.io su
bito dopo l'occupazione di Fiume 
(pagg. 564 e .565), e non ha potuto 
far risultare l'immediato collegamento 
fra quella importante lettera e la « Pre
giudiziale » ed il « Rapporto », docu
menti che - citando il Corriere della 
Sera del 30 luglio 1944 - (a pagg. 640 
e 641) ha situato anche lui alla fine 
del 1920 (6). 

Le due cose che mi sembrano più 
meritevoli di esser mes~e in rilievo nei 
tre documenti sono: 

1° le date: settembre-ottobre 
1920. In conseguenza non si dovrebbe 
più dire che il fascismo « divenne un 
movimento antiparlamentare al servizio 
della " mano nera militare " a partire 
dalla seconda metà del 1921 »; nella se
conda metà del 1921 quel mO\·imento 
era già al servizio della « mano nera 
militare » da almeno un anno; 

2° i nomi di Giardino e Caviglia. 
Ritengo improbabile che Mussolini 
abbia proposto quei due generali a 
D'Annunzio, per il colpo di Stato, senza 
essersi messo preventivamente d'accor
do con loro. E' questo un punto sul 
quale l'indagine storica dovrebbe esse
re, secondo me, approfondita, special
~e~te per quanto riguarda il gen. Ca
viglia, che pochi mesi dopo (Natale 
1920) comandò le truppe con le quali 
~'Annunzio venne fatto sloggiare da 
Fiume. 

ERNESTO ROSSI • 

( l) « 42 anni fa: la marcia su Roma - I 
principali responsabili ,. su l'Astrol.ibm del 
10 ottobre 1964. 
. (2) Vc~i il cap. XX « La congiura mi· 

hrarc,. e 11 cap. XXIV: « La marcia su Ro
ma •, nelle u::ioni di HarvarJ di G.ictano 
Salve!11ini ristamoatc nell'aprile dcl 1966 nella 
« Universale Fcltrinclli ... col titolo: u· ori
g1111 dtl fascismo. 

( 3) « Che co~ fu la " marcia su Roma " •, 
nel fascicolo del novembre 1948 della rh•i
sta Il Pontt. 

(4) La biblioteca n.izionalc Vittorio Ema
nuele di Roma pos~icde un microfilm dcl 
Corritrt della Stra del 1944 ma non ha la 
macchina che consenta di lcÌtgcrlo. Ho tro
vato I~ collezione completa dove meno pen-

ds~vo ~1 cercarla: nella biblioteca della Banca 
.Italia, che, durante l'occupazione tedesca 

d1 Roma, aveva trasferito i suoi uffici in Alta 
Italia. 

(5) Renzo Dc Felice: « Muuolini rivoluzio
nario (Torino, 1965). 

(6) De Felice ~ stato condotto fuori stra
da da un errore commesso da Edoardo e 
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Dulio Susmel, che nell'appendice al Xl\' W>· 
lume della Optra omnia di Benito M11ssoli111, 
(a pag. 475), hanno pubblicato la lc111.:r;.1 di 
~fos,olini a D'Annunzio come .,crittJ sicu· 
ramente il 25 settembre 1919 •, mentre han· 
no rioortato dal Corriere• Jel/J SerJ J.:I 30 
luglio 1944, la «Pregiudiziale,. e il • R.1p· 
porto,., nell'appendice al volume XI\', (a 
pag. 313) dicendo che la "PrcgiuJi1i.1le )O 

« fu scritta con ogni probabilit:i il 25 ,cuem
brc 1920 ,. ed il Rapporto fu " ind.1to ;.1 
D'Annunzio \·cr<o la fine dcl 1920 •. Non 
riesco a spiegarmi lo sbaglio della prima 
data. oerchè i Susmel ancrtono (a pag. 4/S 
del XIV \'Olumc) che le lettere di l\1u,solini 
a D'Annunzio «sono riportate da Epoca di 
Mii.mo, n. 114, 115, 12 e 20 dicembre 1952 •. 
Sono andato a riscontrare in biblioteca: nel 
dicembre del 1952 e nel gennaio dcl 1953 
Tom Anrongini pubblicò sull.1 rivista Epoca 
sei puntate, in cui raccontò diversi retro
scena della impresa fiumana e riportò le fo. 
tocopic dei tre documenti, di pugno <li .Mus
solini, da me sopracitati. Nell'articolo; " Mus· 
solini nrooonc a D'Annunzio <li rovesciare la 
monarchia». sul numero dcl 27 dicembre 
19:52 (ouindi non dcl 12 nè dcl 20 dicembre 
1952), Antongini ha scrit•o che la lettera 
di Mussolini al comandante « era rimasta 

CONTINUAZIONI 

ROMANIA 
ste e di altre premesse è la politica 
di mediazione e di contatti in ogni 
senso, nel rispetto dell'autonomia di 
manovra. « Siamo contrari alla polemi
ca aperta fra i Partiti Comunisti. La 
divisione è un fatto doloroso che ci 
indebolisce. Del resto, i dissensi tra i 
vari settori del movimento operaio so
no un fatto normale, legato alla diver
sità delle condizioni di sviluppo. Noi 
partiamo dal principio che ciascun Par
tito è il miglior giudice della propria 
realtà nazionale, che si possono espri· 
mere consigli, suggerimenti, ~iudizi su 
una base di eguaglianza, ma che non 
bisogna interferire nella attività di ne5-
suno. Quanto al nostro riserbo nelh 
vertenza che lacera il movimento op.:
raio - si aggiungeva, in un colloquio 
svoltosi a Cluj con scrittori e giornalisti 
locali - esso ci dà la forza e il presti
gio necessari per fare opera di moc.1.::
razione e di condliazione ». 

Al di fuori del dissidio Cina-URSS 
Qualcuno potrebbe osservare che il dis 
sidio sovietico-cinese ha offerto all.t 
Romania l'occasione per qualificare ia 
propria autonomia politica. E cosl qual
cuno potrebbe far rilevare i pericoii 
che il recupero della tradizione nazio
nale comporta, come ha comportato la 
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Ìj:DOta per più di trent'anni ,. e non nortava 
da1o1, mo1 pote\·a essere situata facilm:.-ntc « tra 
il 15 e il 20 novembre dcl 1920,. (e quindi 
non il 25 senembre 1919). Dall':iffermazione 
'hc <•ucl documento er:i \'enuto in luce sol
tllnto allor.i (dicembre dcl 1952 ) risulra evi
dente che, quando scrisse quell'articolo, nep
pure Antongim conoscc\·a la pubblicazione 
,,ul Corrirrt dcl 30 luglio 1944. in cui la 
lettera a D'Annunzio è situata. dal suo stes
o;o autore, tre mesi circa prima del periodo 
indicato da Antongini. 

Da dove i Susmcl hanno rirato fuori quel
la data sbagliata? Io non lo so. Ed ancora 
meno comprensibile è, per me, l'errore com 
messo da Dc Felice, che, a pag. 565 di M11r
wl1m ìl rwolu-:.io11ar10 ha riportato da Su$mel 
la lcuera di ~Iussolini con la data sbagli,un, 
ma h~ cìtato (a pag. 641) il Corriere della 
Sera del 30 luidio 1944, come l'avesse diret
tamente consultato. D'altra parte il De Feli::e 
avrebbe dovuto accorgersi dell'errore, perchè 
la proposta e.lei colpo di Stato non poteva 
c\;,crc fatta da Mussolini il 25 settembre 
1919, in nuanto allora D'Annunzio era en 
trato in Fiume da neppure due settimane: 
(i l 12 settembre 1919) cd aveva già troppa 
carne nl fuoco per poter organizzare una 
« marcia su Roma io. 

pratica staliniana (le lezioni politiche 
non vanno mai perdute) di richiamo a 
han il Terribile, a Pietro il grande, a 
Suvorov e al resto. Ho posto l'interro
gauvo, senza mezzi termini, a un int~l
lettuale romeno che non vive certo ai 
margini del mondo ufficiale. « Ce ne 
rendiamo conto - mi ha risposto - e 
crediamo di farcela nello sventare si
mili pericoli. Ma nessuno di voi, imma
gino, sa che cosa era un nostro testo di 
storia nel 1948: una assurda falsifica
zione. Dobbiamo mettere le cose a po
sto, e come in ogni assestamento c'è il 
rischio di sbilanciarsi, di andar troppo 
a destra o troppo a sinistra. Ma Lei 
sottovaluta il buon senso romeno ... ». 

L'ultimo rilievo era, a mio avviso, il 
più convincente. L'errore più mador
nale sarebbe, in questa fase di risenti
menti e di rigurgiti che agita il mondo 
socialista {e non esso soltanto), di men· 
ticare il correttivo nazionale, psicolo
gico e pratico. della Romania. Nei vuoti 
ideali che qua e là, come in un'atmosfe
ra turbolenta, ha lasciato la crisi dello 
stalinismo, la cauta azione quotidiana. 
la saggezza empirica, il progresso ma
teriale e il salto qualitativo di una so
cietà che si prepara nelle scuole di 
massa, possono correggere molti diver
sivi e molte inevitabili coperture. La 
Romania, nazione g:ovane che vive in 
fase di espansione il suo pesante ritar
do storico, non manca di tali risorse. Il 
problema, come si vede, resta, aperto 
sull'esigenza di un coraggioso riesame 
globale degli ultimi cinquant'anni di 
storia, sull'avvenire dell'alternativa alla 
guerra e all'imperialismo. • 
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